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Non so ancora che cosa c’è su altri
giornali oggi. Non mi ritroverei

invece in nessuno dei titoli apparsi ie-
ri e penserei che c’è una riduzione ad
unum: «Benedetto XVI rilancia l’al-
leanza con i teocon», «La Chiesa non
è un agente politico», «La politica ri-
parte dai laici», «Teocon e teodem,
unità sui valori»,«Benedetto: no ai
pacs, no alla guerra», «Chiesa italiana
un modello per l’Europa». Inevitabile
forse, ma davvero troppo poco.

Verona. Il quarto convegno eccle-
siale della Chiesa italiana. Tre (anzi
quattro) pontificati. Il Concilio che
cerca di parlare italiano. Trent’anni di
storia, italiana e mondiale. E che sto-

ria! Caduta del
comunismo, il
sogno di un
mondo senza
muri e di pace,
di democrazia
e libertà, e in-
vece la vittoria
del mercato
(più che della
democrazia) e
di un mercato

post-moderno spesso selvaggio come
nella prima fase dell’industrializza-
zione. In Italia crollo dei grandi parti-
ti di massa e scomparsa della Dc. Gio-
vanni Paolo II, e un pontificato che ha
fatto la storia, cattolicesimo popolare
e appello all’intellettualità, parrocchie
e movimenti ambedue necessari nel-
la Chiesa e nella società, identità e dia-
logo senza contraddizione, Chiesa ita-
liana con una soggettività nuova nel-
la società, rinascita del fattore religio-
so nel discorso pubblico, nascita del
“progetto culturale” e di una via italia-
na all’uscita dalla secolarizzazione, lai-
cità e fede sotto la pressione degli
estremismi interni. India, Cina, Islam,
le grandi sfide che vengono da lonta-
no e che sono già in casa. Verona ar-
riva qui.

Molti ricordano da Roma (1976) la
necessità di evitare l’integralismo «tar-
lo del Vangelo». Dieci anni dopo c’è il
dilemma tra presenza e mediazione che
attraversa le anime del cattolicesimo
italiano e Giovanni Paolo II invita a non
avere paura di una testimonianza pub-
blica e assumere «un ruolo guida»
nella società civile. A Palermo la Chie-
sa della carità sceglie in maniera sof-
ferta «il progetto culturale» come una
via originale per non scivolare in una
subalternità culturale e nell’irrilevan-
za civile e politica. 

E Verona? Ci si arriva con una opi-
nione pubblica italiana infastidita
dell’insistenza della Chiesa italiana su
alcuni valori «non negoziabili» per il
rispetto della vita, mentre la Chiesa
ha interpretato più dei media un sen-
tire nazionale sui temi della fecon-
dazione assistita, fino a una vittoria
di dimensioni tali che anche per i pro-
tagonisti non può essere il paradig-
ma dei rapporti tra cattolici e paese.
E ne esce un Convegno ecclesiale
che è in sintonia con i tempi. Non c’è
una parola d’ordine unitaria, anche
se è forte l’esigenza di unità, non c’è
un giudizio storico o un’analisi glo-
bale della società italiana e della glo-
balizzazione. C’è una ricerca onesta,
simpatetica, desiderosa di intercet-
tare in mille modi diversi le doman-
de degli uomini e delle donne co-
muni. SEGUE A PAGINA 6

Verona,
in sintonia
con i tempi
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L’Antitrust accende i riflettori sul-
la fusione tra SanPaolo Imi e

Banca Intesa. Secondo l’autorità, ci so-
no rischi di restrizione della concor-
renza in alcuni mercati interessati
all'operazione.  La fusione tra i due co-
lossi bancari determinerà la costitu-
zione del primo gruppo bancario ita-
liano e uno dei primi gruppi bancari
dell’area euro, con una capitalizza-
zione di mercato di oltre 65 miliardi
di euro che potrà contare non solo su
una rete distributiva notevolmente
ampliata ma anche su una struttura
verticalmente integrata nell'attività a
monte della produzione-gestione di
numerosi mercati. L’operazione com-
porterà inoltre un ampliamento del-
la gamma e tipologia di servizi offer-

ti alla clientela (dai servizi stretta-
mente bancari a quelli del risparmio
gestito sino a quelli assicurativi). «Si
tratta di elementi che, considerati nel
loro insieme, potrebbero essere in
grado di costituire o rafforzare una po-
sizione dominante», spiega l’Anti-
trust.

«Come da programma, un passo
necessario e previsto» è il commen-
to dell’amministratore delegato di
Banca Intesa e candidato ad del su-
pergruppo Corrado Passera. «I tem-
pi più brevi del previsto stanno a si-
gnificare che si tratta di un dossier
particolarmente chiaro. Siamo due
banche grandicelle ed è ovvio che ser-
ve una valutazione attenta in tutti i set-
tori in cui operiamo». 

SanIntesa, alt dell’Antitrust

La scure delle agenzie internazionali
di rating si abbatte sulla Finanziaria

e, alla vigilia della fiducia in aula sul de-
creto fiscale, Fitch e Standard and Poor’s
declassano il rating assegnato al debito
da AA  a AA- (la prima) e da AA- a A+
(la seconda), ridimensionando di fatto
l’affidabilità del paese agli occhi degli in-
vestitori esteri. Le agenzie dubitano del-
le capacità di ridurre lo stock del debito
in assenza di tagli strutturali alla spesa.

«Un allarme ampiamente previsto»
minimizza Romano Prodi, che sottoli-
nea come «l’analisi e il giudizio di agen-
zie di rating internazionali diffusi sulla
situazione dell’azienda Italia sono esat-

tamente quelli da noi denunciati dal
primo giorno di governo. Siamo certi che
i prossimi giudizi, che terranno conto
delle politiche di questo governo e non
di come il paese è stato lasciato dal pre-
cedente, vedranno registrare un segno
positivo». Grancassa polemica invece
dalla Cdl, dimentica dei guai che con le

agenzie di rating ebbe Berlusconi. 
L’impatto del declassamento sul de-

bito sarà relativamente basso. Impor-
tante invece per il governo è l’intesa rag-
giunta ieri sera – impegnati Padoa-
Schioppa e soprattutto il sottosegretario
Enrico Letta – con Cgil, Cisl e Uil e con
la Confindustria sull’avvio della previ-
denza integrativa. Dal primo gennaio o
dal primo febbraio 2007 i lavoratori do-
vranno scegliere se lasciare il Tfr all’a-
zienda oppure darlo ai fondi. I lavoratori
delle aziende con meno di 50 dipendenti
che non vogliono destinare il loro Tfr ai
fondi, vedranno il loro Tfr rimanere al-
le aziende. ALLE PAGINE 4 E 5

Prodi replica: era tutto previsto, le cose miglioreranno. Il centrodestra s’innamora delle agenzie

Declassamento per il debito pubblico, ma “pesa” di più l’accordo sul Tfr

Ora il rating ce l’ha con noi.
Anzi, col partito della spesa Fa più male il declassamento deci-

so da Ezio Mauro di quello an-
nunciato dall’uno-due di Fitch e Stan-
dard & Poor’s. Repubblica esce nello
stesso giorno col sondaggio sul decli-
nante appealdei ministri e con un edi-
toriale che denuncia come il ridisegno
dell’Irpef operato da Visco abbia neu-
tralizzato i vantaggi per i lavoratori del
taglio del cuneo fiscale: l’unica vera
promessa elettorale dell’Unione.

Con ciò, davanti al cuore dell’opi-
nione pubblica di centrosinistra, può
considerarsi aperta la crisi di fiducia
verso il governo. Con almeno un ef-
fetto collaterale positivo: sarà difficile
da adesso sostenere la tesi dell’assedio
della stampa confindustriale, a meno
di non denunciare il tradimento del-
l’unico vero grande giornale amico.

Lasciamo perdere allora i giorna-
li, che sono il sintomo e mai la causa.

La sostanza
è che una Fi-
nanziaria di
risanamento
resa obbliga-
ta dai buchi
di bilancio
ereditati non
poteva avere
appeal, non
ce l’ha, e te-
miamo che

agli occhi degli italiani non lo recu-
pererà neanche con le modifiche che
il governo è ora disposto a fare.

Per certi aspetti era inevitabile.
C’è chi dice: meglio pagare pegno
ora, che più avanti nella legislatura.
Neanche tanto vero, se per il prezzo
pagato non abbiamo quelle riforme (a
loro volta forse impopolari) indispen-
sabili a far «ripartire l’Italia».

Non era detto che andasse così, il
confronto nella coalizione poteva ave-
re un esito diverso. Ma a questo pun-
to abbiamo di fronte un percorso ob-
bligato. Migliorare e difendere una Fi-
nanziaria non entusiasmante (già ie-
ri è stato fatto un bel passo avanti, su
Tfr e fondi pensione). Condurla fino
in fondo rintuzzando (senza boria
ma con argomenti più solidi di quel-
li mostrati in alcune recenti appari-
zioni tv) le accuse di una destra con po-
chi titoli. Finché questo necessario
percorso non sarà stato completato, i
margini per la ripresa dell’azione po-
litica e per il recupero di un rapporto
positivo con l’Italia saranno limitati.

Per due mesi
saremo

in apnea

Repubblica
apre la crisi
di consenso.
Poteva andar
meglio, ma ora
tiriamo avanti

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Per il papa
l’impegno 
dei cattolici
deve essere una
«forza mite»
a tutto campo

Vorrebbero mettere nel gruppo

per scrivere il manifesto del Par-

tito democratico anche i direttori

di Europa e Unità. Improbabi-

le. Perché come si capisce ogni

giorno (ieri dalla prima alla set-

tima pagina), l’unica Marghe-

rita che piace all’Unità è quella

morta. Astio non ricambiato,

ma forse lo spirito per il Partito

democratico non è quello giusto.

Direttori
R O B I N

BUSH SULLA GUERRA IN IRAQ

George W. Bush ha ammesso per la prima
volta che esistono delle analogie fra la si-

tuazione irachena e la guerra del Vietnam. In-
tervistato dalla tv Abc, quando gli è stato chie-
sto se era d’accordo con il paragone fatto da
un editorialista del New York Times fra la vio-
lenza in Iraq e l’Offensiva del Tet, lanciata dai
nordvietnamiti all’inizio del 1968, ha rispo-
sto: «Potrebbe essere nel giusto». «C’è sicu-
ramente un livello accresciuto di violenza»,
ha riconosciuto, «pensano che se riescono a
creare sufficiente caos, il popolo americano
si stancherà dell’impegno in Iraq e determi-
nerà il ritiro». (Ap)

«Come in Vietnam»

L’intera opera di Charles Darwin on line @Risparmiare il 20% di energia entro il 2020: l'Ue presenta il piano d'azione @Torna Salvalarte, campagna di Legambiente per i beni culturali

«Pyongyang è in una posizione di forza,
e le sanzioni non basteranno a fermare
il regime». Parla John Swenson-Right

COREA DEL NORD
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GIULIANO
FERRARA

Caro direttore, stimo Roberta De
Monticelli anche perché ho letto

le Confessioni, per una parte, nella
sua traduzione e commento, che ho
apprezzato. Non ho motivo di dubi-
tare della sua sincerità e del suo di-
sinteresse intellettuale, quando criti-
ca ferocemente l’interpretazione gior-
nalistica delle ventiquattr’ore, dun-
que in sé parziale e teologico-politica,
che abbiamo dato a caldo del discor-
so di Benedetto XVI a Regensburg
(Europa di mercoledì 18 ottobre, pa-
gina 8), imputata del grave e irredi-
mibile “peccato contro lo spirito”. E
trovo interessante, per quanto non
condivisibile, la sua critica mite del di-
scorso papale, che non avrebbe neo-
platonizzato abbastanza il divino, spe-
cificando con la dovuta severità che il
Logos incarnato è, come il Padre e il
mistero della fede, oltre la ragione seb-
bene non contro la ragione.

Tuttavia mi permetto di insistere.
È vero che non si tratta di questione
erudita, Porfirio e altro, ma di un di-
scorso pubblico intorno a Dio al qua-
le si accede, per la parte interpretati-
va che ci tocca, in istato di perfetta e
lieta ignoranza. SEGUE A PAGINA 9

La via d’uscita
di noi atei devoti
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«LA GIUSTIZIA
NON È UGUALE

PER TUTTI»
Da Socrate
a Eichmann: 

i processi tra diritto
e coscienza

La seconda edizione 
del Festivalstoria

ALESSANDRA BERNOCCO

A PAGINA 8

La pagina 
della cultura

IDEE PER
IL PARTITO

DEMOCRATICO

DUE PAGINE SPECIALI
OGNI SABATO

DOMANI
ALDO GRASSO

E STEFANO BALASSONE:

LA RAI,
IL DUOPOLIO

E LA RIFORMA
GENTILONI

Ratzinger parla chiaro, anche “in italiano”.
E nel suo discorso c’è un po’ di Ruini

ALDO MARIA
VALLI

In un mondo che cambia, il Vangelo
resta. Nostro compito è di «rendere

conto della speranza che ci anima». Lo
stadio di Verona è pieno, il cielo mi-
naccia pioggia. Il convegno della Chie-
sa italiana si conclude così, con il papa
che dà a tutti un mandato: «Occorre che
la fede diventi vita in ciascuno di noi.
C’è un vasto e capillare sforzo da com-
piere perché ogni cristiano si trasformi
in testimone».

Benedetto non ha nascosto la do-
manda: «Che ne è della nostra fede? In
che misura sappiamo comunicarla?».
In questi giorni i delegati delle diocesi
italiane si sono interrogati proprio su
questo, e il papa, come suo solito, pro-
nuncia parole da professore che non fa
sconti. Poche settimane fa ha detto che
il servizio alla verità implica la necessità
di dire anche cose scomode, perché
pensare solo all’applauso è qualcosa di
indecente. Ieri ha parlato di conse-
guenza.

La Chiesa in Italia è viva e radicata,
e grande è la sua testimonianza di so-

lidarietà. Ma deve «resistere alla seco-
larizzazione interna» che la sta insi-
diando. Ovvero, non si riduca a un’a-
genzia sociale, dimenticando il perché
di ciò che fa. Anzi: in nome di chi lo fa.

In una società sempre più domi-
nata dal relativismo, alla Chiesa tocca
un compito di nuova evangelizzazio-
ne. E in questa battaglia, dice Bene-
detto, bisogna aprirsi a quei non cre-
denti che, pur non condividendo la fe-
de cattolica, avvertono l’insufficienza
dell’etica individualista e mettono in
guardia dal rischio di recidere le radi-
ci cristiane. SEGUE A PAGINA 6
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La realtà è che «la Nord Corea è in una posizione di forza» e
che gli Stati Uniti, inasprendo le sanzioni senza accompa-

gnarle con incentivi che inducano Pyongyang a tornare al tavo-
lo dei negoziati, rischiano di spingere il regime ad azioni anco-
ra più pericolose. È questo, in sintesi, il pensiero di John Swen-
son-Right, esperto di Nordest asiatico della prestigiosa Chatham
House di Londra, sulla crisi nucleare coreana.

Secondo fonti di intelligence americane, Pyongyang avrebbe
avvertito Pechino di voler effettuare altri test nucleari. È un’i-
potesi realistica, secondo lei?

Èdifficile calcolare le possibilità di un secondo test. La Corea del
Nord sta facendo molto rumore a riguardo, ma dovremo aspet-
tare ancora qualche giorno per capire. Certo non sarebbe del tut-
to inatteso, e piuttosto coerente con la linea che il regime ha spo-
sato nelle ultime settimane.

Quale sarà allora la risposta statunitense? Il negoziatore di Was-
hington nella regione, Cristopher Hill, ha detto che l’ammi-
nistrazione americana considererà un secondo test un atto bel-
ligerante. A cui risponderà con le armi?

Non credo che gli Usa attaccheranno, credo a una risposta cali-
brata. Le opzioni degli Stati Uniti sono limitate, possono pen-
sare a rafforzare le sanzioni, e per implementare quelle che so-
no già state accordate si sta già pensando a un blocco navale li-
mitato da parte dei paesi vicini basato sulla Proliferation secu-
rity initiative. Il blocco coinvolgerebbe gli Stati Uniti, l’Australia
e possibilmente il Giappone che dovrebbe provvedere suppor-
to logistico, e lo scopo sarebbe quello di fare delle ispezioni se-
lettive sulle navi che entrano ed escono dalle acque coreane. Tut-
to questo accompagnato da denunce retoriche e politiche della
Corea del Nord e probabilmente da un ampliamento della por-

tata delle sanzioni in modo da colpire le risorse finanziarie del
regime.

La Corea del Nord ha dimostrato di possedere delle testate
nucleari, ma ha missili a lunga gittata su cui montarle?

Anche qui è difficile essere precisi, ma penso che al momento
la risposta sia no. Tuttavia quel che è certo è che ci stanno lavo-
rando, come dimostra il test missilistico di luglio, e che i cam-
biamenti in Corea del Nord negli ultimi due anni sono stati piut-
tosto rapidi. Quindi tra un anno o due la risposta potrebbe es-
sere sì. Di certo c’è qualcuno negli Stati Uniti che pensa che è
solo questione di tempo prima che Pyongyang sia in grado di
montare una testata nucleare su un missile balistico che potrebbe
colpire i vicini e addirittura la costa americana occidentale. 

Bush ha detto che Pyongyang sarà punita se proverà a ven-
dere armi ad al Qaeda. È pura propaganda o esistono dei le-
gami tra il regime nordcoreano e l’organizzazione terrorista?

Non c’è alcuna prova in proposito e la politica del regime negli
ultimi qundici anni non fa pensare che ci sia la volontà da par-
te di Kim Jong il di sostenere organizzazioni terroristiche. D’al-
tro canto, è legittimo chiedersi cosa accadrebbe se ci fosse una
stretta sulle sanzioni e il regime pensasse di vendere le sue tec-
nologie per ricavarne denaro. Dal punto di vista degli Stati Uni-
ti la proliferazione e il rischio che le armi finiscano nelle mani
sbagliate rappresenta la vera linea rossa e Washington sta facendo
di tutto per chiarire senza alcuna ambiguità a Pyongyang che
quella linea non deve essere oltrepassata. Nelle dichiarazioni uf-
ficiali il regime ha ribadito che le sue ambizioni nucleari sono
limitate alla Corea del Nord. Ma questo non esclude la possibi-
lità che Kim Jong il possa farsi ancora più avventuroso e dispo-
sto a correre rischi maggiori se le sanzioni avranno un forte im-
patto economico sulla leadership del paese.

Che ruolo sta giocando la Cina in questa partita? È vero che
Pechino avrebbe voluto pilotare un cambio di regime a Pyong-
yang e, soprattutto, gli Stati Uniti potranno fare affidamento

sul governo cinese per l’applicazione e l’eventuale inasprimento
delle sanzioni?

La Cina è sicuramente il paese che più di tutti potrebbe in-
fluenzare il regime nordcoreano al quale fornisce la maggior par-
te dell’energia e degli aiuti alimentari, ma se c’è un modo in cui
Pechino desidera usare la sua influenza è per stabilizzare il re-
gime e – anche se non è fuori questione che la leadership cine-
se abbia pensato a uno scenario che prevedesse la rimozione di
Kim Jong il – credo che per ora tutto dimostri che è un passo
che non sono pronti a compiere. La Cina si è limitata a usare la
retorica, nel senso che sono state espresse critiche molto dure
contro Pyongyang dopo il test nucleare; ma non ci sono, alme-
no per ora, elementi che facciano pensare a una volontà di Pe-
chino di applicare le sanzioni “senza compromessi” come vor-
rebbero gli Stati Uniti.

Davanti alla minaccia nordcoreana, c’è il rischio di una corsa
al nucleare nella regione?

È un rischio, ma molti paesi hanno rassicurato la comunità in-
ternazionale in tal senso. Ieri (mercoledì per chi legge, ndr), il
ministro degli esteri giapponese ha affermato che il nucleare non
è un opzione. Quindi credo che uno scenario del genere sia piut-
tosto lontano. Vorrei aggiungere che la risposta agli ultimi av-
venimenti da parte dei partecipanti ai negoziati a sei con Pyong-
yang è stata piuttosto ben coordinata date le circostanze e com-
prende l’assicurazione che nessuno stato pensi all’opzione nu-
cleare.

È ottimista sul futuro? Crede che nei prossimi mesi la Corea
del Nord tornerà al tavolo negoziale?

Be’, non mi definirei ottimista. La Nord Corea si trova al momento
in una posizione di forza, e il problema è come convincerla a tor-
nare ai negoziati. E le sanzioni, per quanto necessarie, non so-
no sufficienti: dovrebbero essere accompagnate da qualche ini-
ziativa che consenta al regime di “salvare la faccia” e da incenti-
vi che convingano Pyongyang che ha da guadagnare più dal dia-
logo che dall’isolamento. Finora però non ci sono segnali espli-
citi in tal senso da parte dell’amministrazione americana, anche
se non si può escludere che dietro le quinte si stiano valutando
diverse opzioni. Ma siamo nell’ambito della pura speculazione.

L’Unione europea può fare qualcosa?
La Ue non ha una politica coerente nei confronti della Nordco-
rea e purtroppo il problema resta principalmente asiatico e ame-
ricano.

«Pyongyang, le sanzioni non bastano,
serve il dialogo» Parla Swenson-Right

MAURIZIO

TACCONI

Provincia serba, stato sovrano o protettorato in-
ternazionale? Il rompicapo kosovaro non tro-

va soluzione e pare alquanto difficile che i farragi-
nosi negoziati sullo status definitivo della regione,
iniziati nel febbraio scorso, vengano chiusi entro la
fine dell’anno, come inizialmente stabilito. A com-
plicare le cose è arrivata l’approvazione della nuova
costituzione serba, votata compattamente dai 242
deputati (sui 250 totali) presenti alla sessione dello
scorso 30 settembre. La nuova carta definisce il Ko-
sovo «parte integrante della Serbia». Il 28 e 29 ot-
tobre i cittadini saranno chiamati alle urne per ra-
tificarne tramite referendum il testo. L’esito della con-
sultazione è scontato, anche perché i kosovari non
potranno esprimere la propria preferenza, essen-
do stati cancellati dai registri elettorali in seguito al
consueto rifiuto di depositare la scheda nell’urna,
quando si tratta di votare per il parlamento di Bel-
grado. Secondo Andreg Nosov, presidente della
Youth Initiative di Belgrado citato dall’emittente ra-

diofonica B92, «la costitu-
zione è in pratica un do-
cumento sul Kosovo», con
cui il governo di Vojislav
Kostunica punta a conge-
lare i negoziati sul futuro
assetto di Pristina.

Sembra che la comu-
nità internazionale si sia
fatta ingabbiare. Sentito
dal Guardian, Martti Ahti-
saari, l’inviato delle Nazio-

ni Unite a Pristina, ha ammesso: «Le parti riman-
gono su posizioni diametralmente opposte e la pro-
vincia potrebbe aspettare ancora prima di ottenere
l’indipendenza». L’idea che si fa strada, sostenuta in
maniera particolare da Bruxelles, è temporeggiare
e attendere le elezioni generali che si terranno in
Serbia a dicembre. A Belgrado la situazione è ab-
bastanza allarmante. Il ristagno economico, la so-
spensione degli Accordi di associazione e stabiliz-
zazione con l’Ue e l’incapacità di rinnovare la cul-
tura politica dopo la rivoluzione democratica del
2000 («non sono state mantenute le promesse», ha
dichiarato qualche giorno fa il presidente Boris Ta-
dic) possono fornire al Partito radicale di Vojislav Se-
selj e alle altre formazioni ultranazionaliste una buo-
na carta per fare leva sulla frustrazione popolare e
incassare molti voti. In un simile contesto, forzare
sul Kosovo significherebbe consegnare definitiva-
mente Belgrado nelle mani degli sciovinisti e iso-
lare ulteriormente il paese. Tuttavia, Ahtisaari pre-
senterà all’Onu una «propria relazione» entro di-
cembre, seguendo le indicazioni fornite in questo
senso dal Gruppo di contatto (Italia, Francia, Ger-
mania, Stati uniti, Gran Bretagna e Russia), nel ver-
tice dello scorso 20 settembre.

Da parte kosovara, il possibile prolungamento
dei negoziati genera sconforto. Il primo ministro
Agim Ceku ha riferito al Financial Times che lo slit-
tamento delle trattative determinerà «instabilità
politica» e «perdita di credibilità». Il mancato accordo
sullo status della regione potrebbe incrinare il rap-
porto tra popolazione locale e Kfor (il contingente
di pace dell’Onu), che – sostengono gli analisti – po-
trebbe essere percepita come «forza occupante».

Un’altra incognita è rappresentata dalla gestio-
ne del dossier kosovaro sul tavolo dell’Onu. In teo-
ria, la Serbia non ha strumenti giuridici per tratte-
nere il Kosovo sotto la propria sovranità. L’articolo
16 della nuova costituzione prescrive che Belgrado
si uniforma alle decisioni delle istituzioni interna-
zionali. Se il Consiglio di sicurezza decretasse l’in-
dipendenza del Kosovo, la Serbia dovrebbe dunque
accettare le conseguenze di tale decisione e tollera-
re quella che Kostunica ha dipinto a più riprese co-
me «un’inaccettabile mutilazione territoriale».

La questione è comunque più aggrovigliata e
molto dipende dal comportamento della Russia, che
per ragioni religiose, culturali e politiche ha sem-
pre svolto il ruolo di potenza tutrice della Serbia e
fino a ieri avrebbe esercitato il veto al Consiglio di
sicurezza per opporsi all’indipendenza kosovara. An-
che perché una simile decisione creerebbe un pre-
cedente che i separatisti ceceni potrebbero impu-
gnare. Allo stesso tempo, però, il Cremlino potrebbe
sacrificare la Serbia per inglobare la Transnistria, pro-
vincia secessionista della Moldova, l’Ossezia del sud
e l’Abkhazia, le due regioni della Georgia a mag-
gioranza russa che aspirano alla fusione con Mo-
sca. E proprio nei giorni scorsi l’Abkhazia ha chie-
sto ufficialmente l’ingresso nella Federazione rus-
sa. Mosca tiene per ora un profilo basso, in attesa
degli sviluppi sul rebus kosovaro. Provincia serba,
stato sovrano o protettorato internazionale? La do-
manda per il momento non trova risposte.

VALENTINA

LONGO

L’alleanza dei liberaldemocratici
europei è «molto preoccupata

per il brusco declino del rispetto del-
le libertà e della democrazia nel suo
paese». Inizia così la lettera aperta al
presidente russo Vladimir Putin fir-
mata da Graham Watson a nome del
gruppo Adle. Pubblicata ieri dai quo-
tidiani russi, Novaya Gazeta e Ne-
zavisimaya Gazeta (e già anticipata
al Cremlino attraverso l’ambasciato-
re), la lettera apparirà anche oggi
nel quotidiano finlandese, Helsin-
gin Sanomat.

Nella lettera, il liberaldemocra-
tici si dicono preoccupati «per l’as-
sassinio, il 7 ottobre scorso, della
prestigiosa giornalista indipenden-
te Anna Politkovskaya, che si ag-
giunge alla lista, già lunga, delle
morti misteriose di professionisti
dei media, che restano in gran par-
te non chiariti e impuniti, facendo
precipitare così la Russia in una si-
tuazione di soffocamento della li-
bertà di pensiero e di espressione»,
scrive Watson. Come inquietano gli
altri assassini consumati in questo
ultimo mese(del banchiere Andrei
Kozlov, il 13 settembre, di Alexander
Plokhin il 10 ottobre, di Anatoly Vo-
ronin, giornalista di Tass News, il 16

ottobre) «segnali più recenti di una
crescita dell’anarchia nel suo paese»,
prosegue Watson, che attacca an-
che sul caso Khodorkovsky. «Sap-
piamo che è stato arrestato perché ha
la colpa di aver finanziato il partito
dell’opposizione Yabloko», ci spiega
Watson – che ha chiesto un visto per
poterlo andare a trovare in prigione
in Siberia – che ieri sera era ancora
in attesa di una risposta. A preoccu-
pare è «la lenta ma sicura elimina-
zione dell’opposizione politica», la
Cecenia («l’inaccettabile condotta
della politica russa in Cecenia che
non fa altro che peggiorare una si-
tuazione già drammatica, favorendo
la diffusione di un sentimento di

odio e risentimento, senza rispetto
per le regole internazionali in ma-
teria di diritti dell’uomo»).

La lettera si chiude con la ri-
chiesta a Putin di «invertire queste
politiche che strangolano il suo pae-
se e i suoi cittadini, di aprire un’in-
chiesta pubblica e indipendente sul-
l’uccisione di Anna Politkovskaya e
delle altre personalità assassinate»,
con la richiesta di «liberare il suo pae-
se dalle catene dell’autoritarismo, di
permettere le libera espressione del-
le opinioni e di garantire il buon fun-
zionamento di un sistema giudizia-
rio indipendente», perché questo è
fondamentale per  «costruire delle
buone relazioni economiche e com-

merciali con il suo paese», scrive
Watson, che precisa che  i futuri ac-
cordi tra l’Unione europea e la Rus-
sia si devono basare «su una comu-
ne e solida intesa in materia di de-
mocrazia e di diritti dell’uomo».

La vicenda di certo non passerà
inosservata, visto che oggi si apre in
Finlandia, a Lahti, il vertice dei capi
di governo europei, incentrato sul-
l’energia e sui rapporti Russia-Ue, sui
quali la vicenda dell’omicidio Polit-
kovskaya ha pesato non poco. Una
risoluzione europea, proposta da tra
deputate dell’Adle per chiedere con
forza un’inchiesta, sarà peraltro vo-
tata dall’europarlamento la prossima
settimana.

LINDSAY BECK

DANDONG

Sinuiju e Dandong sono come le tenebre  e
la luce. Le due città si fronteggiano lungo

le rive opposte del fiume Yalu, la via d’acqua che
divide la Cina dalla Corea del Nord. Sono im-
magini speculari ma distanti decine d’anni
l‘una dall'altra. Da una parte, i commercianti
e gli operatori turistici di Dandong, un’affa-
cendata città di 643mila abitanti nel nord-est del-
la Cina, dimostrano con la loro operosità i ri-
sultati delle riforme economiche attuate nel pae-
se; dall'altra parte, al di là del fiume, la Corea
del Nord appare come soffocata da un’econo-
mia controllata dallo stato, con la gente che non
ha nemmeno cibo a sufficienza e con l’industria
che si dibatte nell’agonia.

La Cina è diventata una potenza nucleare
nel 1964, la Corea del Nord appena una setti-
mana fa, quando è stato condotto un test nu-
cleare in aperta sfida agli ammonimenti che ve-
nivano di tutto il mondo. Ma nonostante l’at-
tuale turbolenza diplomatica, volta a punire la

Corea del Nord per il test compiuto e a per-
suaderla a tornare indietro sul suo programma
nucleare, gli abitanti di Dandong considerano
il loro vicino non come una minaccia, ma co-
me un oggetto di derisione. L'imprenditore Liu
Ming concorda con l'opinione generale che la
Cina ha fatto bene a condannare l'esperimen-
to, nonostante la tradizionale amicizia che cor-
re fra i due paesi e che li ha visti com-
battere insieme nella guerra di Co-
rea. «La Cina e la Corea del Nord -
dice Ming - sono paesi amici, ma ci
sono limiti che non si possono ol-
trepassare, ed essi l’hanno fatto. La
Cina non era d'accordo con il test
nucleare e loro non ci hanno dato
retta». Ma a Liu Ming appare as-
surda l'idea che ci sia qualcosa da te-
mere dalla Corea del Nord. «Sono
così poveri laggiù! Non dispongono
di materiali adatti o dell'addestramento ne-
cessario. Dovreste vedere che tipo di grantur-
co coltivano… è grande solo così!», dice, trac-
ciando un cerchietto con le dita. 

Ed effettivamente la Corea del Nord vista

da Dandong è poco più di un agglomerato di
bassi edifici con un piccolo numero di vecchie
ciminiere. Fuori dalla città, i contadini cinesi cu-
rano con grande alacrità, in piccoli appezza-
menti di terreno ben tenuti, coltivazioni in-
tensive tra file di serre. Invece, lì vicino, nella
Corea del Nord, e in alcuni punti a pochi me-
tri di distanza, ben pochi curano i campi, il ter-

reno è misero e stentato, non pas-
sa nemmeno una macchina. Di
notte, le luci sul “Ponte dell'Ami-
cizia”, che attraversa il fiume fra i
due paesi, si fanno sempre più ra-
re a mano a mano che ci si avvici-
na all’altro versante. Infine tutto
scompare nelle tenebre. La scarsi-
tà di energia che là esiste si rivela
nel contrasto fra il lungofiume co-
reano immerso nel buio più nero
della pece e le luci dei bar e dei ri-

storanti pieni di vita che scintillano sulla spon-
da di Dandong.

I turisti che vengono da tutta la Cina restano
come scioccati quabdo visitano la città sull'al-
tra sponda del fiume, e non si lasciano sfuggi-

re francobolli e gingilli vari nordcoreani che ce-
lebrano la leadership del fondatore Kim Il-
sung e del suo erede Kim Jong-il. Presso la sta-
zione ferroviaria di Dandong, l'enorme statua
di Mao Zedong con il braccio alzato in segno
di saluto, ricorda quel che un tempo era la Ci-
na, anch’essa stretta dalla morsa del culto per
i suoi leader e considerata come oggi è vista la
Corea del nord: povera, ben armata e pericolosa.
Ma i cinesi sono più portati a schernire il loro
vicino piuttosto che a temerlo.

In un modesto ristorante, le televisioni
mostrano solo programmi nordcoreani e le ca-
meriere, abbigliate nei costumi tradizionali, ser-
vono a tavoli colmi di turisti cinesi. «Non san-
no parlare cinese», osserva un avventore che si
chiama Jang e viene da Wuhan, una città del-
la Cina centrale, mentre scosta una delle ra-
gazze e tenta inutilmente di avviare una con-
versazione con qualcuno che lo capisca.  Os-
serva incuriosito le cameriere, i programmi te-
levisivi e i gesti di quella strana gente che vive
di là dal fiume. «è un paese così povero – dice
– è come eravamo noi quarant’anni fa».

(reuters - trad. di caterina sveva  lenzi)

La scintillante Dandong e la tenebrosa Sinuiju.
Due città si scrutano al confine Cina-Nord Corea

«Servono degli incentivi che convincano la Corea del Nord – dice l’esperto

della Chatham House di Londra – che ha più da guadagnare da un ritorno

al tavolo dei negoziati che dall’isolamento, ma gli l’amministrazione

statunitense non mi sembra per ora disposta a percorrere questa strada».

La costituzione
nuova complica
il rebus kosovaro

SERBIA

Il 28 e il 29
referendum
sulla nuova
carta serba che
nega al Kosovo
la sovranità

Watson a Putin: siamo preoccupati per la libertà in Russia
LIBERALDEMOCRATICI UE � IN UNA LETTERA APERTA, IL LEADER EUROPEO CHIEDE UN’INCHIESTA SUL CASO POLITKOVSKAYA

Non solo Israele ma anche Hezbollah ha utilizzato
bombe a grappolo in aree abitate da civili durante il
recente conflitto in Libano, in violazione del diritto
umanitario internazionale. Lo si apprende da un
rapporto dell'organizzazione per la difesa dei diritti
umani nel mondo Human Rights Watch (Hrw). Secondo
l’organizzazione, la polizia israeliana ha documentato
più di un centinaio di casi in cui la milizia sciita libanese

ha fatto uso di tali munizioni. In particolare almeno tre
civili israeliani sono rimasti feriti il 25 luglio scorso da un
ordigno di questo genere, caduto sul villaggio di Mghar,
in Galilea. In passato Hrw aveva puntato l’indice contro
Israele. Il governo israeliano ha però rimandato al
mittente le accuse sostenendo di non aver fatto un uso
illegale di queste armi in Libano. Tuttavia le cluster boms
lanciate dall’esercito israeliano in Libano stanno

continuando ad uccidere o a ferire civili. Dal 14 agosto
scorso, data di entrata in vigore del cessate il fuoco,
almeno 20 persone sono morte e 120 sono rimaste ferite.
Alcuni attivisti libanesi sostengono di aver identificato
ben 770 siti in cui le bombe sono state sganciate. Il
problema è che molte di loro, circa il 25%, all’impatto
con il terreno sono rimaste inesplose e il rischio adesso è
che lo facciano al passare di civili inconsapevoli.

M E D I O O R I E N T E � Anche Hezbollah ha fatto uso delle bombe a grappolo, sostiene Human Rights Watch

Lungo
il fiume Yalu
due immagini
speculari
ma distanti
decine d’anni
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Il governo di Angela Merkel, in Germania, compie un anno. Con
l’approssimarsi dell’anniversario in molti si sono chiesti: ne è val-

sa la pena? Per diversi mesi, i paesi della Vecchia Europa, e in par-
ticolare Italia e Francia, ma anche molti all’interno della Commis-
sione europea, hanno guardato all’esperimento tedesco nella spe-
ranza che i gravi problemi economici e sociali potessero essere ri-
solti da una “grande coalizione”.

Le buone notizie
In teoria, ci sono due ragioni per dar
vita a una grande coalizione: La pri-
ma è tecnica: non esiste una mag-
gioranza per una coalizione guida-
ta da un solo grande partito. L’altra è
il riconoscimento che è necessario
un cambiamento profondo e nessun
governo espresso da un solo partito può so-
pravvivere all’assalto delle lobby e di un’op-
posizione opportunista. Era questa la spe-
ranza nella Germania di un anno fa: per
avere un cambiamento duraturo, era ne-
cessario che «tutti fossero a bordo», altri-
menti una parte politica avrebbe bloccato
gli sforzi dell’altra, fino al punto di capo-
volgere la passata legislazione. 

Quest’ultima condizione non sembra
valere più nella Germania di oggi, e la
grande coalizione sembra destinata a scio-
gliersi, probabilmente molto prima delle
elezioni politiche del 2008.

All’inizio, le cose si muovevano in fret-
ta, molto in fretta per gli standard tedeschi.
Con un ministro delle finanze socialde-
mocratico, il cancelliere Merkel ha abolito
gli aiuti all’edilizia residenziale e tagliato gli
sgravi fiscali per i pendolari: c’era un largo
consenso che si trattasse della cosa giusta
da fare. Ma la stagione dei tagli è finita presto: i sussidi continuano
ad ammontare a circa sessanta miliardi di euro l’anno di aiuti diretti
e a cinquanta miliardi di sgravi fiscali. 

La coalizione è riuscita a riformare il sistema di “federalismo”,
dando ai länder più autonomia in alcune aree, ma togliendo loro il
diritto di veto in altre. Sfortunatamente, non è stata toccato l’aspet-
to fiscale, che avrebbe potuto contribuire a rendere più responsa-
bili le politiche regionali. (Infatti, i länder hanno finito con l’avere
più potere in molte materie). In nome dell’onestà fiscale, la coali-
zione ha alzato l’Iva di tre punti percentuali a partire dal 2007. Co-
m’era prevedibile questo ha stimolato la domanda corrente di beni
durevoli di “scontrino alto”, e di conseguenza tassi di crescita che
non si vedevano dai tempi della riunificazione. 

Per quanto riguarda il mercato del lavoro, la coalizione è rima-
sta ben salda sul tracciato delle leggi Hartz: la mia interpretazione
delle recenti buone notizie dal mercato del lavoro è che queste ri-
forme hanno spostato verso il basso il “tasso di equilibrio”, proprio

come avrebbe detto il premio Nobel 2006 per l’Economia, Edmund
Phelps. Da sottolineare che la Spd ha resistito alla tentazione di ab-
bandonare il campo anche quando l’Ufficio federale per l’impiego
ha tagliato programmi di spesa inutili per il mercato del lavoro, ar-
rivando a un considerevole surplus di dieci miliardi di euro, di cui
un terzo è forse dovuto proprio a questi tagli. Così, Merkel e soci so-
no riusciti a mantenere le riforme proposte dal predecessore Ger-
hard Schröder. Un risultato che da solo ha creato un grande otti-
mismo nel mercato internazionale dei capitali sul fatto che le riforme
non sono solo salde, ma irrevocabili.

Questo è tutto per quanto riguarda le buone notizie: dopo do-
dici mesi gli interventi facili sono finiti. I problemi difficili – sanità,
riforme più profonde del mercato del lavoro, deregolamentazione
del mercato dei prodotti e semplificazione del sistema fiscale – so-
no ancora sul tavolo, ma servirà una buona dose di energia, creati-
vità, disciplina e capacità di resistenza per trattare con lobby agguerrite
e campioni dello status-quo. Più importante ancora, è necessario
arrivare a una diagnosi comune e concordata del problema. L’arte
del compromesso, orgoglio dei politici tedeschi, non basterà.

Il test della riforma sanitaria
Prendiamo il test più importante che la grande coalizione ha dovuto
affrontare finora: la riforma della sanità. Il sistema tedesco è diffi-
cile da spiegare e ancor più da riformare. È un insieme di fondi as-
sicurativi garantiti dallo stato, basati su contributi di aziende e la-
voratori legati al salario, obbligatori per tutti fuorché i meglio paga-
ti. Dopo un lungo dibattito, il governo ha proposto di introdurre for-

me di concorrenza tra le compagnie di assicurazione sanitaria crean-
do un fondo comune per le contribuzioni, con cumulo dei rischi, e
permettendo agli assicurati di cambiare fondo assicurativo. Frutto
di un compromesso, la proposta evita il problema della redistribu-
zione: i lavoratori dovrebbero pagare per la sanità in rapporto al red-
dito (Spd) o indipendentemente da questo con una esplicita redi-
stribuzione verso chi sta peggio (Cdu)? La coalizione è riuscita a tro-
vare un accordo solo sulla creazione del fondo, uno scheletro bu-
rocratico che sarebbe comunque necessario in entrambi i casi. Men-
tre litiga praticamente su tutto il resto, compreso il controllo dei co-

sti. I lobbisti hanno tratto van-
taggio dalla confusione dei po-
litici e ora sembra sempre più
difficile che il compromesso
raggiunto divenga una legge
prima del 2009, comunque do-
po le prossime elezioni politi-
che. I nemici di Merkel interni
al suo partito potrebbero anche
usare il compromesso sulla sa-

nità come un’arma – e togliere il loro ap-
poggio all’ultimo minuto: se Merkel do-
vesse essere costretta a ritirare la proposta,
ne uscirebbe molto indebolita. 

Non soltanto la grande coalizione non
è riuscita a proporre una soluzione valida,
ma grande è stato lo spreco di tempo ed
energie, oltre che di attenzione e pazienza
dell’opinione pubblica. Non c’è da meravi-
gliarsi se i sondaggi danno Spd e Cdu ai li-
velli più bassi in decenni.

Perché non ha funzionato
La grande coalizione tedesca sta fallendo
perché i politici non trovano un accordo sul-
la soluzione giusta ai problemi della Ger-
mania. Ma non è solo colpa loro. In fin dei
conti, la Germania è una democrazia ma-
tura e si merita i governanti e i politici che
ha. Wolfgang Münchau del Financial Times
ha affermato di recente che i «tedeschi non

credono più alle favole». Non è affatto vero: i tedeschi sono ancora
disperatamente attaccati alla favola cara alla Vecchia Europa, secondo
la quale le riforme dolorose si possono evitare seguendo la “terza
via”. Non sono pochi i politici, sindacalisti e lobbisti pronti a dire ai
tedeschi che si può fare a meno delle riforme e delle riorganizza-
zioni viste negli Stati Uniti, nel Regno Unito o in Olanda così co-
me nei paesi scandinavi. Era questo il messaggio del risultato am-
biguo delle elezioni di settembre 2005: procediamo a piccoli passi
e sarà meno doloroso. Vere riforme saranno ancora più difficili ora
che la ripresa è arrivata. Non importa se la Germania ha perso più
di un decennio di crescita degli standard di vita registrato nelle eco-
nomie Ocse di punta. No, la Vecchia Europa non trarrà alcun be-
neficio da una grande coalizione finché non sarà soddisfatta la con-
dizione necessaria che ne è il centro: un implicito consenso per un
vero cambiamento diffuso nella popolazione in generale e nella clas-
se politica. Sotto tutti i punti di vista, ne siamo ben lontani.

(www.lavoce.info)

Grosse Koalition,
grande delusione

GERMANIA

Un anno fa nasceva il governo di coalizione guidato da Angela Merkel

Con l’approssimarsi dell’anniversario in molti si sono chiesti: ne è valsa la pena? I

sondaggi danno Spd e Cdu ai livelli più bassi in decenni. E dire che i paesi della

Vecchia Europa hanno guardato all’esperimento tedesco nella speranza che i gravi

problemi economici e sociali potessero essere risolti dall’intesa tra la Cdu-Csu e la Spd.

PAOLO
CAMPO

Chissà come si dice “cappottare in par-
cheggio” in svedese? 
Perché sarebbe questa l’espressione più

adatta per fotografare la burrascosa parten-
za del governo di Fredrik Reinfeldt che si è
visto sfilare, nel giro di pochi giorni, ben due
ministri per non avere pagato i contributi ad
una collaboratrice domestica e il canone te-
levisivo.

Mentre impazza il totonomi (ieri il pre-
mier ha dovuto smentire che il posto di mi-
nistro al commercio lasciato da Maria Bo-
relius finisse a un veterano come Ulf Din-
kelspiel), il “nannygate” in salsa d’aringhe ha
evidenziato un chiaro limite di esperienza
del governo, che ha stroncato sul nascere la
sua luna di miele. «Perdere un ministro può
essere un colpo di sfortuna», ha commen-
tato Quentin Peel sul Financial Times, gior-
nale che ha seguito con molta attenzione il

cambio di stagione
scandinavo: «Per-
derne due è sinto-
mo di improvvisa-
zione».

Eppure i pre-
supposti c’erano
tutti: la vittoria al-
l’ultimo voto di una
coalizione coesa
guidata da un lea-
der giovane e con

un programma di riforme ambiziose sul
fronte del lavoro e delle liberalizzazioni ave-
va svecchiato la sussiegosa immagine della
politica svedese, allineando Reinfeldt ad al-
tre promesse di domani del centrodestra eu-
ropeo, da David Cameron a Nicolas Sarkozy.

Come in un reality, invece, è partita una
seduta di autocoscienza collettiva che ha toc-
cato i fondamentali della vita pubblica in Sve-
zia, dal rispetto delle regole al rapporto pub-
blico/privato. E l’outing del canone non pa-
gato o della tata in nero è dilagata anche ol-
tre confine, arrivando a toccare perfino il pre-
mier del governo norvegese di centrosinistra
Jens Stoltenberg.

I primi sondaggi non sembrano pena-
lizzare più di tanto Reinfeldt, alle prese con
un’opposizione che ha appena iniziato la sua
traversata nel deserto che porterà il prossi-
mo marzo al passaggio di consegne tra Go-
ran Persson e il suo successore (toccherà a
Thomas Bodstrom?). E sui siti internet dei
quotidiani la maggioranza dei lettori pare
orientata a perdonare i peccati veniali degli
incauti ministri.

La sostanza, però, è che, dietro al dibat-
tito con molte bi sulla legalità nel posto del-
le fragole, gli svedesi sembrano badare più
al sodo delle proposte economiche del go-
verno Reinfeldt. 

Pochi giorni fa il ministro delle finanze
col codino Anders Borg (anche lui reo con-
fesso di avere avuto una quindicina di anni
fa una colf polacca senza regolare permes-
so di soggiorno) ha presentato i libretti vio-
la che racchiudono il Dpef per l’autunno.

Sarà lì che verrà giudicato l’esecutivo
del giovane Fredrik: sui salari di ingresso,
sulla abolizione di enti ed agenzie inutili,
sull’abbattimento dei costi per avviare
un’impresa, sulle norme che regolano i
congedi lavorativi, sull’obbligo scolastico,
i controlli sugli standard qualitativi e gli in-
vestimenti in formazione permanente,
sulla cura per gli anziani non autosuffi-
cienti, sul baby-bond e le politiche di wel-
fare familiare.

Un programma per «mettere la Svezia
al lavoro» che è stato decisivo per la vittoria
della Alleanza di centrodestra e che oggi il
governo è obbligato a portare avanti con la
massima determinazione per cancellare la
vergogna di una falsa partenza che ha po-
chi precedenti.

Reinfeldt si è fatto scudo della velocità
con cui il suo esecutivo ha preso atto con re-
sponsabilità che la situazione era insoste-
nibile, ancorché basata su “peccatucci”. Ma
la sensazione di inadeguatezza ed inespe-
rienza rischia di restare a lungo. Anche se
la Volvo cappottata in parcheggio del governo
dovesse presto rimettersi in marcia spedita
sulla strada delle riforme per cui gli svede-
si lo hanno eletto.

La burrascosa
partenza
dell’esecutivo
conservatore
di Fredrik
Reinfeldt

Come una Volvo
che cappotta
nel parcheggio 

NUOVO GOVERNO SVEDESE

Il Vizekanzler socialdemocratico Franz Müntefering e la Bundeskanzlerin cdu Angela Merkel (Markus Schreiber/Ap Photo)

Berlino sta affogando nei debiti. Nessun salvagente dal governo
CAPITALE E CITTÀ STATO� CON OLTRE SESSANTA MILIARDI DI EURO DI DEFICIT, È IL COMUNE PIÙ INDEBITATO DELLA GERMANIA.

ALESSANDRO BELLARDITA
MANNHEIM

Berlino non è solo la capitale della
Germania, ma è anche la città-sta-

to più indebitata della Repubblica fe-
derale. E, in seguito alla sentenza di
ieri della corte costituzionale con se-
de a Karlsruhe, con grande probabi-
lità lo rimarrà ancora per lungo tem-
po. Oltre sessanta miliardi di euro di
debito pubblico, infatti, non si pos-
sono cancellare da un giorno all’altro,
e se il sindaco socialdemocratico di
Berlino Klaus Wowereit, prima della
sentenza, sperava negli aiuti da par-
te del Bund – o meglio: da parte degli
altri Länder –, oggi si ritrova da solo
a fronteggiare una crisi che non ha
paragoni. Infatti, oltre alla bocciatura
della richiesta di aiuto rivolta alla cor-
te costituzionale, Wowereit deve af-
frontare la sua più grande crisi di go-
verno: se dopo le elezioni dello scor-

so 17 settembre, sia i verdi che i ros-
si della Linkspartei erano disposti a
formare una coalizione di governo
nella capitale con la Spd, offrendo a
Wowereit l’imbarazzo della scelta, og-
gi gli stessi rappresentanti dei rispet-
tivi partiti, mandano segnali inversi.

Da una parte la Linkspartei fa sa-
pere che non si è più disposti a ri-
sparmiare per sanare il
deficit pubblico della ca-
pitale, dall’altra i verdi di-
chiarano di accettare an-
che le elezioni anticipate.
Insomma, una situazio-
ne non facile per Wowe-
reit, che dopo la procla-
mazione della sentenza
ha detto con ironia «L’u-
nica buona notizia è che
evidentemente i giudici
della corte costituzionale credono nel
recupero del deficit pubblico della
capitale». 

I motivi, che hanno spinto i giu-

dici di Karlsruhe a respingere la ri-
chiesta d’aiuto della capitale, sono
però altri: in primo luogo, la corte in-
tende mandare un segnale forte al
Bundestag, per spingere i parla-
mentari a riformare il sistema di fi-
nanziamento del federalismo. La ri-
forma del federalismo, approvata po-
chi mesi fa dalla grande coalizione,

infatti, non ha cambiato
l’assetto finanziario del si-
stema federale, ma soltan-
to la distribuzione delle
singole competenze legis-
lative tra Bund e Länder, la-
sciando intendere che la
perequazione finanziaria
prevista attualmente dalla
costituzione, sia più che
sufficiente. In secondo luo-
go, i giudici di Karlsruhe,

intendono acuire i criteri secondo i
quali un Land in seri difficoltà fi-
nanziare può chiedere sovvenzioni al
Bund. La sentenza infatti prevede

che l’aiuto economico deve restare un
provvedimento estremo, un’ultima
ratio insomma. Solo in questo modo
i Länder in difficoltà vengono co-
stretti al risparmio, e dunque ad un
recupero reale del deficit pubblico.

Se poi si considera che oltre Ber-
lino anche altri Länder si trovano in se-
rie difficoltà economiche – specie Am-
burgo, Saarland, Schleswig-Holstein
e Brema –, si fa ben presto a capire, che
questa sentenza potrebbe essere un
chiaro avvertimento per questi Länder. 

Intanto i riscontri economici e so-
ciali che avrà questa sentenza sono
gravissimi: la capitale tedesca, sede di
numerosi programmi culturali, dovrà
chiudere decine di teatri, musei e
gallerie d’arte, cancellare festival e
concerti. Inoltre è prevista la fusione
di numerose facoltà nelle università,
sia umanistiche che tecniche. Nei
quartieri più degradati – come ad
esempio Neukölln – i centri sociali
dovranno accontentarsi delle scarse

risorse disponibili e con ogni proba-
bilità i programmi previsti per fron-
teggiare il movimento neonazista,
saranno cancellati prima della loro at-
tivazione. Per recuperare qualche sol-
do, Berlino sarà costretta a conti-
nuare con le privatizzazioni dei ser-
vizi pubblici. Presto anche per gli
studenti i prezzi dei biglietti per i
tram, per la metrò e per i treni re-
gionali aumenteranno – oltre all’in-
cremento delle tasse universitarie a
partire dal 2007.

Per la grande coalizione invece la
sentenza può essere uno stimolo: la
cancelliera Angela Merkel e il leader
della Spd Kurt Beck, dovranno al più
presto discutere sulle eventuali solu-
zioni alternative per sanare il bilan-
cio pubblico dei Länder in difficoltà,
altrimenti da un giorno all’altro città-
stato come Berlino, Amburgo e Bre-
ma rischiano un collasso dei servizi
pubblici e della pubblica ammini-
strazione.

La corte
costituzionale
ha bocciato
la possibilità di
aiuti da parte
del Bund

Si delinea un nuovo scontro diplomatico tra Berlino e
Varsavia: tre giorni fa la guardia costiera polacca avrebbe
tentato di impedire a un’imbarcazione tedesca il ritorno in
Germania, sparando dei colpi in aria. Tre funzionari doganali
polacchi, saliti martedì sulla “Adler Dania” in abiti civili ed
identificatisi solo quando la nave ha raggiunto le acque
polacche, hanno cercato di controllare se la nave trasportasse
alcolici e sigarette per poi rivenderle a bordo, aggirando il fisco

di Varsavia. Il capitano della nave si è opposto, in base alle
disposizioni di un codice di sicurezza internazionale, e ha
rifiutato di far rotta verso il più vicino porto polacco,
dirigendosi invece verso la Germania. I tre hanno
allora avvertito la guardia costiera, che avrebbe sparato alcuni
colpi in aria, per impedire, senza successo, il rientro della nave
in acque tedesche.  La Guardia costiera ha smentito di aver
usato delle armi, ma ha confermato l’impiego di razzi

luminosi di avvertimento. Secondo gli ufficiali doganali saliti a
bordo della nave, le bottiglie di alcolici e le sigarette erano
prive di marche da bollo polacche e andavano pertanto
confiscate. I tre sono stati interrogati a lungo, in quanto privi
sia di passaporti che di un mandato di perquisizione, e sono
stati poi rispediti indietro. La casa armatrice dell'imbarcazione
ha sporto denuncia contro i tre funzionari, mentre la procura
di Stettino indaga contro il capitano della nave.

E U R O P A � Nave da crociera tedesca “sequestra” doganieri polacchi. Guardiacoste l’insegue e spara colpi in aria
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La situazione è seria, a palazzo Chigi nessuno
se lo nasconde. L’analisi è più o meno la se-

guente, così come viene spiegata da un membro
del governo: «È chiaro che c’è una fortissima pres-
sione di ambienti politici e soprattutto di ambienti
economici.  C’è stata negli ultimi giorni un’ac-
celerazione, ma è da dopo le ferie che è partita
un’operazione tesa a buttare giù Prodi e favori-
re la nascita di un governo di unità nazionale, o
governo tecnico o istituzionale o come lo si vo-
glia chiamare. E non abbiamo ancora raggiun-
to l’apice». Due giorni fa il brutto sondaggio di
Repubblica.it, ieri la doppia bocciatura delle agen-
zie di rating. Pure la contestazione di Verona e
gli speculari applausi a Berlusconi, un episodio
che in una città difficile ci può stare, eppoi plaz-
zo Chigi ha parlato di «claque organizzata». Pe-

rò chiunque frequenti
in questi giorni Monte-
citorio sa benissimo che
nei capannelli si chiac-
chiera di varie ipotesi
sul dopo-Prodi: eserci-
tazioni certo non nuovo
nella storia della politica
italiana ma sintomati-
che. Fa un po’ impres-
sione sentire il ministro
Chiti ammonire: «Se ca-

de Prodi si va al voto». Ancora di più Boselli spie-
gare che ci sono settori della maggioranza che
puntano a «farlo cadere per sostituirlo con un al-
tro governo». Ma chi può avere questo interes-
se, se non Berlusconi o Fini? A palazzo Chigi si
fa notare che «c’è una bella differenza col ‘98»,
quando si determinò uno scollamento nei rap-
porti fra i partiti e fra i leader, perché stavolta la
maggioranza è coesa e non si vede chi possa, dal-
l’interno, “tramare”. Il portavoce del premier,
Silvio Sircana, non ha dubbi: «Il vero colpo d’a-
la è mantenere la rotta che ci siamo dati con que-
sta Finanziaria. Noi teniamo la barra dritta, an-
che nei momenti di impopolarità. Per tenere in-
sieme la maggioranza dobbiamo calare le braghe
e cedere a tutte le richieste? La risposta è no»

Ma certo ieri durante la riunione del consiglio
dei ministri l’aria si è depressa quando Tomma-
so Padoa-Schioppa ha informato i colleghi del giu-
dizio negativo di Fitch: «Vedrete, questa sarà la
notizia del giorno», prevedeva un preoccupato
Massimo D’Alema. Il ministro dell’economia ave-
va appena difeso la “sua” Finanziaria («avevamo
ragione noi a volere una manovra così») mentre
il commento del premier sul declassamento da
parte delle agenzie di rating Fitch e Standard and
Poor’s è stato secco: «È un allarme ampiamente
previsto, l’Italia paga il prezzo di scelte sbagliate».

Ora ci si pone sul serio il problema di come

uscire dall’angolo. «Non si può restare sulla gra-
ticola – viene spiegato – occorre uno scatto di re-
ni. Forse sarebbe il caso che Prodi andasse in te-
levisione a spiegare per bene la Finanziaria e più
in generale la politica del governo». Sarebbe una
novità. Ma il premier è piuttosto legato all’idea che
«alla fine gli italiano vedranno che siamo seri, che
la manovra è seria». La parola d’ordine di palaz-
zo Chigi è duplice: «Far parlare gli atti» (e a sera
è arrivata la buona notizia dell’accordo con i sin-
dacati sul Tfr) e «fare quadrato in questo mo-
mento complicato intorno a Prodi».

La preoccupazione però è sempre la stessa
fin dal primo giorno, l’esiguità della maggioran-
za a palazzo Madama: «In una situazione politi-
camente fragile – ragiona un dirigente diessino
– una sconfitta al senato non potrebbe essere de-
rubricato a “incidente” ma sarebbe destinata a
provocare una deflagrazione». Da qui deriva la
scelta del voto di fiducia sul decreto fiscale che

il consiglio dei ministri ha autorizzato fin dal 12
ottobre ma che non è stato ancora deciso se e
quando porre. Ieri Franceschini e Fassino han-
no un po’ edulcorato la pillola. Né, a ben guar-
dare, potevano fare altrimenti dopo il monito di
Giorgio Napolitano che ha mandato a carte qua-
rantotto lo schema dell’esecutivo. Il capo dello sta-
to – spiegano gli uomi-
ni del Quirinale – ha vo-
luto ribadire nel collo-
quio con Prodi l’esigen-
za di garantire la cen-
tralità del parlamento,
non altro. Poi spetta al
governo, non certo al
presidente della repub-
blica, la scelta di porre o
meno la questione di fi-
ducia. 

Ma è chiaro che Napolitano ha riproposto non
solo una questione istituzionale ma politica,
quella di tenere aperta la discussione con l’op-
posizione. Di non irrigidirsi, di «non scherzare
col fuoco». Franceschini ha colto il messaggio:
«Noi vorremmo evitare volentieri di porre la fi-
ducia sul decreto fiscale, ma è evidente che non
dipende da noi. Se i gruppi dell’opposizione ci
danno la garanzia di votare entro la settimana
prossima il decreto in aula in modo da approva-
re la manovra entro il 31 dicembre e non anda-
re in esercizio provvisorio, si può evitare la fidu-
cia». E Fassino: «È possibile approvare il decre-
to fiscale in corso d’esame alla camera entro la
settimana. È evidente che se si rispetterà questo
calendario e da parte della destra non ci saranno
inutili ostruzionismi, non ci sarà bisogno di ri-
correre alla fiducia».

«Il colpo d’ala?
Tenere la rotta»  

GOVERNO

Una giornata difficile. Aria pesante al consiglio dei ministri. Prudenza sulla fiducia sul dl fiscale

Palazzo Chigi (foto Agf)

Grande preoccupazione per il clima generale ma a palazzo Chigi permane l’ottimismo: «La

gente capirà che la manovra è seria e che noi siamo seri». Ma c’è chi invoca uno scatto di reni.

D’Alema preoccupato: «Vedrete, la notizia di oggi è il declassamento delle agenzie di rating».

Partiti in allarme. Per la pistola referendaria 
RIFORMA ELETTORALE � A GIORNI IL COMITATO REFERENDARIO VA IN CASSAZIONE CON I QUESITI

FRANCESCO

LO SARDO

Bertinotti, per quanto bizzarro possa ap-
parire. E poi, nell’ordine, Fassino, Pro-

di. Ieri anche Marini. Ma che sta succeden-
do attorno alla riforma elettorale? Perchè in
questi ultimi giorni alcuni dei calibri da no-
vanta della maggioranza hanno risvegliato,
a colpi di dichiarazioni,  il “mostro” della leg-
ge elettorale che sembrava sopito nel sotto-
suolo della politica? La ragione è semplice. 

Quella che il ministro degli interni Giu-
liano Amato ha definito qualche giorno fa «la
pistola da tenere sul tavolo», ovvero il refe-
rendum per  abrogare la proporzionale,  sta
per essere armata. Mancano «solo pochi
giorni» alla costituzione del comitato pro-
motore che salirà le scale della Cassazione
per depositare i quesiti referendari studiati
per affossare la legge proporzionale imposta
e approvata dalla Cdl a fine legislatura. 

«Ormai ci siamo», annunciano i pro-
motori, in prima linea il professor Giovan-
ni Guzzetta, autore dei quesiti che modifi-
cano la legge in vigore e «vanno di pari pas-
so con la riforma del sistema dei partiti e
quindi con la nascita del Partito democrati-
co da una parte e di quello del centrodestra
dall’altro». Tre i quesiti, che intervengono sul-
l’abolizione del collegamento in coalizione
con l’innalzamento della soglia di sbarra-

mento al 4 per cento alla camera e all’8 per
cento al senato, eliminando le candidature
plurime. Una bomba a orologeria il cui con-
to alla rovescia sta per essere innescato: una
volta depositati i quesiti, il comitato potrà far
partire la raccolta di firme (da completarsi in
tre mesi). Ma quand’è che sarà premuto il
grilletto della «pistola referendaria»? 

Nel corso del 2007, andando di conse-
guenza a votare nel 2008 oppure l’anno suc-

cessivo, chiamando i cittadini alle urne nel
2009, lo stesso anno delle elezioni europee? 

Nel comitato non c’è ancora nulla di de-
ciso, nel frattempo le forze politiche avver-
tono la pressione dell’iniziativa referendaria
ormai alle porte che non può più essere
esorcizzata. «Mi auguro che il referendum
non si tenga, che sia soltanto una sollecita-
zione », ripete da giorni il ministro delle ri-
forme Chiti. Ma perchè resti soltanto una sol-
lecitazione è necessario che la politica assu-
ma a sua volta un’iniziativa.   «La pistola del
referendum – dice Luciano Violante, presi-
dente della commissione affari costituzionali
della camera – ci costringerà ad affrontare la

questione. La riforma si deve fare, altrimenti
ci sarà una radicalizzazione del bipolari-
smo». Violante fissa già una data: «Penso che
entro diciotto mesi saremo al lavoro sulla
legge. Vedo segnali interessanti anche da par-
te dell’opposizione», dice riferendosi alle
caute aperture di An dopo le dichiarazioni
di Prodi che ha rilanciato il tema della rifor-
ma maggioritaria. Forza Italia prende tem-
po: «Sono cose da fare a fine legislatura». 

A riaprire il dibattito è
stato sabato scorso Bertinot-
ti, sebbene Rifondazione sia
il principale freno nell’U-
nione allo smantellamento
del proporzionale:  il presi-
dente della camera, distin-
guendosi dal Prc e pronto

ad assumere il ruolo di mediatore sulla ri-
forma,  sa bene che anzichè subire l’offen-
siva referendaria è bene negoziare contro-
misure parlamentari. Così pure la pensa, con
un approccio però tutt’altro che proporzio-
nalista, il presidente del senato Franco Ma-
rini, che ieri ha auspicato la revisione della
legge elettorale per «consolidare il nostro gio-
vane bipolarismo». D’accordo con Marini Ds
e Margherita, scontato niet da sinistra radi-
cale, Verdi e Udeur. L’Udc, che ha imposto
alla Cdl l’attuale legge proporzionale è entrata
in fibrillazione e così pure la Lega che teme
«il bipartitismo e i partiti unici che voglio-
no mangiarsi i piccoli e i medi». 

Prodi, Bertinotti e ieri anche Marini: «Urge la
riforma elettorale». Conto alla rovescia per il
referendum: e il parlamento si mette in moto

Pd, nove saggi per il manifesto
ULIVO � LA PROSSIMA SETTIMANA L’ANNUNCIO DI PRODI

Nuovo vertice, ieri matti-
na alla camera, dei ple-

nipotenziari per la fase costi-
tuente del Partito democrati-
co. Antonello Soro, Maurizio
Migliavacca e Mario Barbi,
gli organizzatori di Orvieto,
sono tornati a vedersi per fa-
re il punto sulla commissio-
ne di nove saggi che dovrà
scrivere, su mandato del con-
vegno che si è svolto nella cit-
tadina umbra, il manifesto
del nuovo partito. Un incon-
tro interlocutorio, perché il
nodo verrà sciolto solo la
prossima settimana, dopo le
direzioni di Margherita e Ds.
E sarà Romano Prodi ad an-
nunciare ufficialmente i no-
mi dei “saggi”. 

«Contiamo di chiudere la
prossima settimana e pun-
tiamo a personalità di alto
profilo culturale», si è limita-
to a dire Migliavacca. È pro-
babile che  saranno nuova-
mente coinvolti i tre relatori
di Orvieto, Salvatore Vassallo,
Roberto Gualtieri e Pietro
Scoppola. «Fanno parte della
società civile, mica di quella
incivile...», ha scherzato Bar-

bi rispondendo a una do-
manda diretta sul coinvolgi-
mento dei tre professori. Poi,
più seriamente, ha aggiunto
che il comitato dei saggi «sa-
rà un gruppo che per autore-
volezza e storia rappresenta
tutte le esperienze. Contia-
mo di scrivere il manifesto,
partendo dai materiali di Or-
vieto, entro fine anno». Cir-
colano inoltre anche i nomi di
Leopoldo Elia, Ste-
fano Rodotà e Mi-
chele Salvati, oltre
a quelli degli stes-
si Soro, Barbi e Mi-
gliavacca; ma è as-
sai probabile che
verranno coinvolti
nella stesura del
manifesto del Par-
tito democratico
anche alcuni sin-
daci e amministratori di peso.

Nell’incontro tra Soro,
Barbi e Migliavacca si è par-
lato anche degli altri obietti-
vi definiti a Orvieto: la crea-
zione di gruppi dell’Ulivo nel-
le amministrazioni locali, a
cominciare dai consigli re-
gionali, la fondazione di una

rivista dell’Ulivo e la creazio-
ne di una scuola di forma-
zione unitaria. 

Intanto i Ds hanno avvia-
to ieri sera, in una riunione
della Commissione progetto
presieduta da Gianfranco
Nappi, una riflessione sul lo-
ro specifico contributo al ma-
nifesto del Pd. Ai lavoro di
questa commissione, di cui
fanno parte circa 50 persone

tra cui i rappresen-
tanti dell’Istituto
Gramsci e della
Fondazione Italia-
nieuropei, parteci-
pa anche la mino-
ranza diessina, con-
traria al Partito de-
mocratico, che ha
disertato il conve-
gno di Orvieto:
«Discuteremo di

come rilanciare la prospetti-
va della sinistra per il cam-
biamento del paese – aveva
detto nel pomeriggio Nappi –
È una discussione che ri-
guarda tutti, anche chi è cri-
tico verso il Pd. Non c’è nes-
suna volontà di esclusione».

(ch.g.)

La riunione della direzione della Margherita è stata
fissata per venerdì 27 ottobre alle 12 nella sede del partito
al largo del Nazareno. Ad annunciarlo il coordinatore dei
Dl, Antonello Soro. La direzione ha come unico punto
all’ordine del giorno l’approvazione del regolamento del
congresso, su cui al momento non è stato trovato
l’accordo: la minoranza dei parisiani infatti non accetta
la proposta di congresso unitario avanzata da Rutelli.

Sarà inevitabile affrontare anche lo spinoso tema delle
tessere false. Su questo Rosy Bindi torna a chiedere
chiarezza: «Mi auguro che la direzione non si limiti ad
approvare il regolamento del congresso e spero che, fino
ad allora, non si facciano solo interviste, cene o tete a
tete, c’è bisogno di un incontro ufficiale e formale sulla
questione del tesseramento». Per il ministro, infatti, «la
chiarezza su questo punto è pregiudiziale ad ogni altra

decisione. Non si può avviare la fase congressuale se
non siamo sicuri della nostra piena legittimazione».
Anche per Franco Monaco «senza adeguati controlli e
garanzie sul tesseramento e in assenza di regole
condivise per lo svolgimento dei congressi, tutto si
farebbe più difficile. Trattasi infatti di due precondizioni
che non noi, ma tutti dovrebbero considerare non
oggetto di negoziato». 

M A R G H E R I T A � Venerdì 27 la direzione sul regolamento del congresso. Ma l’accordo non c’è ancora

Vertice tra
Soro, Barbi 
e Migliavacca
sugli impegni
assunti 
a Orvieto

Voci su
tentativi di far
cadere Prodi e
insediare un
governo tecnico
o istituzionale

Franceschini e
Fassino: senza
ostruzionismo
non ci sarà
bisogno del
voto di fiducia

«Siamo ancora in tempo, ora però serve coraggio»
CHIARA

GELONI

«Il governo fa ancora tranquillamente in tempo a riportare
la Finanziaria sul binario del Dpef». Nel giorno del de-

classamento del rating dell’Italia Nicola Rossi, economista dies-
sino e voce spesso critica nella maggioranza alla camera non in-
fierisce e rilancia: «I cattivi voti non piacciono a nessuno, ma in
questo caso si tratta di una valutazione che conferma preoccu-
pazioni sulla Finanziaria che erano state espresse da più parti».
Compresa la sua, certo: e anche per questo era stato uno degli ani-
matori del “tavolo dei volenterosi”. Tuttavia appunto «il governo
può ancora provare a cambiare rotta». 

Cosa suggerisce, onorevole Rossi?
Penso veramente che con un po’ di pazienza e naturalmente sen-
za incidere sui saldi la manovra si possa migliorare, integrando-
la nei punti su cui si appuntano le critiche circa la sua ridotta strut-
turalità. Mi riferisco ad alcune norme sul funzionamento della

Pubblica amministrazione, a un’intonazione leggermente diver-
sa sul versante della politica fiscale, a qualche impegno stringente
per una riforma previdenziale, da fare dopo un confronto con i
sindacati. Questo implica da parte del governo una dis-
ponibilità a discutere, a confrontarsi in parlamento con
tutta la maggioranza, e insomma a dare qualche se-
gnale.

Per esempio?
Ma guardi, in commissione bilancio ieri abbiamo avu-
to un lungo confronto con il ministro Di Pietro su al-
cuni problemi posti dall’articolo 12 del decreto fiscale:
alla fine lui ha riconosciuto la validità dei nostri argo-
menti e ne ha tenuto conto. Una cosa molto tranquil-
la. 

Ma l’atteggiamento del governo in generale è que-
sto o è un’eccezione?

Il governo ha la preoccupazione di tenere i saldi, e questo a volte
fa premio sulla necessità di intervenire per migliorare alcune par-
ti della Finanziaria. Insomma, è l’atteggiamento di chi pensa: me-

glio non correre rischi. Però nella situazione che si è venuta a crea-
re un po’ di coraggio è necessario. Mi pare sia questo anche il sen-
so del richiamo del capo dello stato.

Naturalmente quando parla di coraggio lei pensa anche
al coraggio di non mettere la fiducia.
È chiaro che con la fiducia si chiude ogni spazio per
fare ciò di cui abbiamo parlato finora. 
Onorevole, che questa dovesse essere una Finanziaria
pesante, di risanamento si sapeva, forse non che il suo
iter sarebbe stato così sofferto. Lei pensa che sia stato
fatto qualche errore di comunicazione?
Io penso che o le cose si chiamano con il loro nome o
è meglio non farle: mi riferisco alla tassa di successio-
ne. E credo che eliminare gli sgravi per le auto euro 4
possa creare qualche problema, perché il decreto era

entrato già in vigore, e forse qualche macchina è già stata venduta.
Voglio dire che non credo che il problema siano stati gli errori di
comunicazione. Credo che non sempre la Finanziaria sia stata ge-
stita come sarebbe stato più opportuno.

«Finanziaria,
qualche errore
di gestione. Ma
il parlamento
la può
migliorare»

INTERVISTA � PARLA NICOLA ROSSI, ECONOMISTA E DEPUTATO DELL’ULIVO
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Alla fine il declassamento, da tempo nell’a-
ria, è arrivato. Nella giornata di ieri due agen-

zie di rating, prima Fitch e poi Standard and Poo-
r’s, hanno rivisto al ribasso la valutazione sul de-
bito pubblico italiano che ora, agli occhi degli
investitori internazionali, è meno affidabile.

Dopo aver messo l’Italia sotto osservazione
a fine maggio di quest’anno per un possibile de-
classamento, Fitch ieri è passata alle vie di fat-
to portando da AA a AA- il proprio giudizio con
un outlook passato invece da negativo a stabile.
Un piccolo declassamento da parte dell’agenzia
di rating più conosciuta in Italia dopo che l’ex
vicepremier Gianfranco Fini ad aprile in diret-
ta tv dichiarò di non conoscere e di cui invece
ieri si è ricordato. Tuttavia, se Fitch riconosce al-
l’attuale governo Prodi l’impegno per un bilan-
cio responsabile, il giudizio più negativo arriva
da S&P secondo cui il declassamento da “AA-”
a “A+” è da imputarsi alla risposta inadeguata
del nuovo governo alle sfide strutturali dell’e-
conomia e del bilancio dell’Italia. Di parere di-
verso Fitch secondo cui il declassamento riflet-
te il deterioramento delle finanze pubbliche ita-
liane, con un debito pubblico in aumento dal
2004 e una forte contrazione del surplus pri-
mario, fattore che riflette principalmente un au-
mento della spesa pubblica.

Non ci si poteva aspettare niente di diverso
visto che paghiamo oggi lo scotto di cinque an-
ni da cicala sotto il governo Berlusconi. Con i
declassamenti versiamo il gettito della tassa
sull’eredità ricevuta dal precedente governo. E
questo anche se ora l’impegno al risanamento
è innegabile, il nostro paese è chiamato a pagare
il conto di cinque anni in cui il debito pubblico
è tornato a salire, il rapporto deficit-Pil  ha su-
perato il 4%nonostante la riduzione costante del
costo degli interessi sul debito, la spesa pubbli-
ca al netto degli interessi è cresciuta di oltre 2
punti sul Pil, le entrate ordinarie sono state fre-
nate fino al 2005  dalla crescente evasione men-
tre l’avanzo primario che nel 2001 era al 3,2%
del Pil si è portato su terreno negativo nel 2006.

Tra le agenzie di rating, per ora solo Mood-
y’s non si muove facendo sapere che «i proble-
mi strutturali dell’Italia sono già rispecchiati nel
rating attuale» che resta dunque fermo a “AA2”.
A minimizzare l’effetto declassamento è stato
lo stesso presidente del consiglio Romano Pro-
di secondo cui  si tratta di un allarme ampia-
mente previsto visto che «l’analisi e il giudizio
delle agenzie di rating internazionali diffusi og-
gi sulla situazione dell’azienda  Italia sono esat-
tamente quelli da noi denunciati dal primo
giorno di governo». Nel ricordare che il Dpef di
ampia portata e la Finanziaria rigorosa e impe-
gnativa vanno proprio in questa direzione, Pro-
di si è detto certo che «i prossimi giudizi, quel-
li che terranno conto delle politiche economi-
che di questo governo vedranno registrare un
segno positivo».

Per il momento le ripercussioni del de-
classamento – grazie anche all’euro che è ri-
masto invariato – si sono avvertite in minima
parte sui titoli di stato che hanno reagito ne-
gativamente sui mercati: il differenziale tra i
titoli decennali italiani e quelli tedeschi è tor-
nato ad allargarsi dopo che fino a ieri c’è stata
assoluta convergenza. Tuttavia, secondo gli
operatori si tratterebbe solo di una risposta
emotiva di breve durata che potrebbe far arri-
vare lo spread tra i tassi a lunga italiani e te-
deschi a massimo 30 dagli attuali 28 punti ba-
se. Il che vorrebbe dire che, se fosse approva-
ta la Finanziaria, il rischio di un appesanti-
mento della spesa per interessi sul debito pub-
blico da declassamento sarebbe particolar-
mente limitato anche se di fronte al perdura-
re della situazione l’aumento del costo del de-
bito ricadrà sulle spalle dei cittadini. Per ora,
però, la credibilità e l’affidabilità dell’Italia sa-
rebbe  poco intaccata grazie anche alla Finan-
ziaria messa in campo dal governo. Secondo
Padoa-Schioppa «la Finanziaria compie la cor-
rezione strutturale di una pesante situazione
ereditata, dà sostegno a importanti program-
mi di sviluppo e permette di rispettare piena-
mente gli impegni assunti con l’Ue».

Forse ci potremmo consolare così: in fon-
do non tutto il male viene per nuocere. Quel
che in questi mesi a fatica Prodi e Padoa-

Schioppa hanno cercato di far passare come
messaggio d’inizio legislatura senza riuscire
ad arrivare non solo al grande pubblico, ma
forse neanche a tutta la maggioranza, è la cri-
ticità dei conti pubblici italiani. Dopo il dop-
pio declassamento sarà più difficile tirare la co-
perta di una Finanziaria che ha finalmente una
missione: quella di far recuperare la credibi-
lità italiana sia sul fronte del rigore dei conti
pubblici che della crescita sana. Da oggi il de-
creto fiscale di accompagnamento alla Fi-
nanziaria arriva in aula e la questione se met-
tere o meno la fiducia appare superata. Non
solo perché come ha dichiarato il sottosegre-
tario alla presidenza Enrico Letta il consiglio
dei ministri aveva già autorizzato il 12 ottobre
il ministro Chiti  a porre la fiducia sul dl fiscale,
ma anche e soprattutto perché a questo pun-
to occorre approvare subito la manovra e met-
tere mano entro i primi tre mesi dell’anno al-
la riforma delle pensioni.

Italia declassata. Anche
per l’eredità Tremonti

AGENZIE DI RATING

Fitch e S&P rivedono al ribasso il giudizio sul debito pubblico italiano

Il presidente del consiglio Romano Prodi  e il ministro dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa (foto Agf) 

Prodi minimizza: tutta colpa di come è stato lasciato il

paese. Padoa-Schioppa: in questa Finanziaria rispettiamo

gli impegni europei. Letta: la fiducia sul dl fiscale è stata

autorizzata la scorsa settimana, decideremo se porla o no.

Clandestini sfruttati, si farà un disegno di legge

ALITALIA � L’AD CIMOLI PRESENTA IL PIANO INDUSTRIALE AGGIORNATO

FABRIZIA

BAGOZZI

Non era all’ordine del giorno del consiglio
dei ministri di ieri e non si è saputo fi-

no all’ultimo se il decreto contro lo sfrutta-
mento degli immigrati clandestini a cui han-
no lavorato il ministro dell’interno Amato e
quello della solidarietà sociale Ferrero sa-
rebbe stato presentato. Il provvedimento è en-
trato in consiglio per così dire “fuori sacco”
e non è stato varato: si è deciso piuttosto di
affidare non a un decreto, ma a un disegno
di legge la regolamentazione della materia. 

A Ferrero la cosa è andata di traverso, l’-
ha definita «un grave errore politico». L’as-
senza di un provvedimento di urgenza che
eviti l’espulsione degli immigrati sfruttati, ha
sottolineato, «risulta francamente incom-
prensibile», tanto più che nel programma del-
l’Unione era previsto il permesso di sog-
giorno «agli immigrati che denuncino la
propria condizione di lavoro irregolare».
Amato si è detto «deluso» ma ne ha fatto una
questione tecnica più che politica: «Il consi-
glio dei ministri ha preferito la riscrittura del

testo che prevede di colpire penalmente i ca-
porali che sfruttano i lavoratori immigrati in
nero. Per farlo non serve un decreto, ma un
disegno di legge». In sostanza, per definire
nuove fattispecie di reato e sanzioni penali –
in particolare per introdurre fra i reati il ca-
poralato – lo strumento tecnico da usare è il
ddl «che può avere un consenso
più largo e quindi un’approvazio-
ne più ampia». 

Gli staff dei due ministri in
questi giorni hanno lavorato su un
testo base, tentando di trovare una
mediazione fra le – piuttosto di-
stanti – impostazioni di Amato e di
Ferrero a proposito della riforma
dell’articolo 18 del testo unico sul-
l’immigrazione che consente (per
ora solo) alle vittime di tratta di ot-
tenere il permesso di soggiorno se denun-
ciano i loro sfruttatori. 

Per Ferrero andrebbe dato a tutti gli irre-
golari sfruttati che lavorano in nero, per Ama-
to ai clandestini quando, insieme al lavoro ne-
ro, denunciano reati penali (da aggiornare e
ampliare, ricomprendendo il appunto capo-
ralato) come la riduzione in schiavitù. Anche

per evitare – ha detto nei giorni scorsi il mi-
nistro dell’interno – di fare un favore alle or-
ganizzazioni criminali che potrebbero orga-
nizzarsi per il pacchetto all inclusive: dall’im-
barco al permesso di soggiorno. 

Un’ipotesi di mediazione si era trovata nel-
l’ampliare le eventualità di applicazione delle

tutele dell’articolo 18, rendendo
possibile farle scattare anche in
casi come il trattamento economi-
co lesivo della dignità e per più ca-
tegorie di lavoratori, non solo per
i raccoglitori delle campagne. In
particolare, l’articolo 18 bis avreb-
be previsto una serie di figure che
dal punto di vista giuridico posso-
no indicare la condizione di sfrut-
tamento (dalle condizioni di lavo-
ro ai livelli retributivi). Una volta in-

viduato lo sfruttamento, si sarebbe offerta al
lavoratore migrante occupato in nero la pos-
sibilità di denunciare i suoi datori di lavoro,
sulla base di un sistema di accoglienza e pro-
tezione simile a quello oggi in vigore per le vit-
time di tratta. 

Ieri il consiglio dei ministri ha scelto la stra-
da del disegno di legge.

GIANNI

DEL VECCHIO

Dopo quattro ore di riunione, il consiglio
d’amministrazione di Alitalia ha approvato

nella serata di ieri l’aggiornamento al piano in-
dustriale 2007-2009 della compagnia di bandie-
ra. I punti chiave sono due: rilancio del vettore
tramite l’ampliamento della flotta e delle tratte e
mandato all’amministratore delegato Giancarlo
Cimoli per la stipula di nuove alleanze strategi-
che.

Il primo punto prevede una serie
di misure che combinate fra loro do-
vrebbero rilanciare il ruolo di Alitalia
come “vettore a rete altamente effi-
ciente”. Il gruppo aereo provvederà a
ringiovanire il proprio parco aeromo-
bili, cosa che dovrebbe ridurre anche
i costi della manutenzione. Repubbli-
ca ieri ha ipotizzato l’acquisto di 5
Boeing e 30 Airbus, con quest’ultimi
che dovrebbero sostituire i vecchi Md
80. Ma lo sviluppo della flotta è legato anche a un
ridisegno della rete: si vuole distribuire l’espan-
sione su tutti gli scali presidiati dalla compagnia.
Si annullano così le polemiche politiche di que-
sti giorni che prefiguravano la scelta di uno fra i
due aeroporti italiani principali ossia Malpensa
e Fiumicino. Alitalia poi punta a ampliare il suo
business anche sul versante della domanda “low
cost”, utilizzando a tal fine il neoacquisto Volare.
Secondo il piano industriale verrà poi ampliato
il canale di vendita diretta ossia tramite web e call
center, anche perché queste due modalità per-
mettono di generare una significativa riduzione
dei costi commerciali. Infine viene confermato
l’obiettivo della riduzione di costi fino al 24 per
cento, da ottenersi tramite una razionalizzazio-
ne delle risorse.

Ma la decisione più attesa per il futuro di Ali-
talia era quella riguardo alle possibile future al-
leanze strategiche con altri vettori. Su questo pun-
to il cda ha dato mandato a Cimoli per «avviare
sin da subito l’esame di opzioni di intesa strut-
turale con altro vettore finalizzata alla generazione
di sinergie industriali ed alla massimizzazione

della redditività della compagnia, e di adeguare,
quindi, il piano industriale per tenere conto di ta-
li opzioni strategiche». Nessun nome quindi, so-
lo la conferma che il risanamento e il salvatag-
gio di Alitalia passano inevitabilmente per una
partnership con un gruppo concorrente. Le ipo-
tesi che circolano sono sempre le stesse. Il go-
verno è infatti diviso fra chi spinge per una fu-
sione con Air France e chi invece preferisce la via
orientale, il che significa Emirates, Thai o qual-
che compagnia cinese. L’italiana Air One invece
smentisce un accordo con la compagnia di ban-

diera, che avrebbe avuto senso so-
prattutto perché la società guidata da
Toto porterebbe in dote la partnership
con i tedeschi di Lufthansa.

Il cda ha anche affrontato il nodo
dello scostamento negativo dei risul-
tati dei primi otto mesi di quest’anno
rispetto al budget approvato lo scorso
anno. Cimoli ha ammesso un rosso di
147 milioni di euro rispetto agli obiet-
tivi, dovuto principalmente a tre fattori:
meno voli, maggior costo del carbu-

rante e aumento del costo del lavoro. In dettaglio,
i ricavi sono mancati per 82 milioni di euro «per
la minore capacità di offerta derivante dagli scio-
peri», il carburante è costato 25 milioni in più a
causa«del picco raggiunto dalle quotazioni del
greggio (quasi 80 dollari al barile) e il costo del
lavoro è risultato disallineato per 40 milioni «a
causa della mancata implementazione  dei pro-
getti di efficientamento previsti».

Nonostante i risultati economici poco lusin-
ghieri, Cimoli ha voluto però rassicurare i con-
siglieri sulla sostenibilità finanziaria della com-
pagnia di bandiera. L’ad ha assicurato come una
proiezione dei flussi finanziari aziendali «per-
mette di colmare le esigenze di casse per più di
un anno».

Intanto la Borsa ha ieri premiato i titoli Ali-
talia che hanno guadagnato lo 0,45 per cento in
attesa del piano industriale presentato da Cimo-
li. Un piccolo rialzo che tuttavia scompare rispetto
al dato diffuso da Mediobanca: in un anno e mez-
zo (ovvero da gennaio 2005 a giugno 2006) la com-
pagnia di bandiera ha perso ben il 70 per cento
del proprio valore. 

Più aerei e rotte. E un alleato

Scattano le indagini finanziarie per contrastare l’evasione
fiscale. Con l’emanazione di una circolare dell’agenzia delle
entrate divengono operative le norme sulle indagini
finanziarie previste dalla legge Visco-Bersani sulle
liberalizzazioni. La circolare fornisce «chiarimenti sulle
modifiche alla disciplina delle indagini finanziarie e alla
gestione dei dati, delle notizie e dei documenti acquisibili
nell’ambito della fase istruttoria del procedimento di

accertamento». Tra gli aspetti di maggiore rilevanza trattati
dalla circolare, si legge nella comunicazione dell’agenzia, si
evidenzia «il potenziamento dei poteri istruttori degli uffici
che consente di poter chiedere agli operatori creditizi o
finanziari informazioni, dati e documenti concernenti
qualsiasi rapporto, operazione o servizio da loro
intrattenuto con i clienti». Il flusso delle richieste e delle
risposte avviene esclusivamente in via telematica,

utilizzando la procedura operativa dal 1° settembre 2006.
Arriva «l’obbligo per gli intermediari finanziari di fare
riferimento, per rispondere alle richieste relative alle
operazioni extra conto limitatamente ai periodi d’imposta
anteriori al 1° gennaio 2006, all'archivio unico informatico
(Aui), istituito dalla legge n. 197 del 1991 per prevenire
l’attività di riciclaggio di denaro sporco per le operazioni di
importo superiore a 12.500 euro».

F I S C O � Scattano le indagini finanziarie previste dalla legge Visco-Bersani per contrastare l’evasione

La compagnia
ha risorse
finanziarie 
per andare
avanti per più
di un anno 

Ferrero: 
«Un errore
politico».
Amato:
«Lo strumento
adatto è il ddl»
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MARIA

GALLUZZO

Uno stadio stracolmo, un’atmosfera di festa. Una coreografia
segnata dal verde e dal bianco e da una serie di gesti che

esprimono il senso dell’accoglienza e della condivisione, co-
me quelli dei volontari dell’Unitalsi che versano il tè caldo ai
malati in carrozzella e li coprono con cura per evitare che pren-

dano freddo.
Allo stadio “Bentegodi” di Verona

si consuma «un grande evento che in-
ciderà nel tessuto connettivo di que-
sto paese», assicura Savino Pezzotta,
la cui voce giunge al telefono di Europa
emozionata e confusa dal suono dei
canti. «Qui c’è una Chiesa viva e po-
polare». Si vede e si sente.

Si avverte infatti anche da lonta-
no il senso corale di condivisione. Le
parole dell’omelia di Benedetto XV,

che cita il profeta Isaia – «ricostruite le antiche rovine, rialza-
te gli antichi ruderi, restaurate le città desolate» –, rafforzano
la chiamata fatta nel discorso ai delegati pronunciato la mat-
tina alla Fiera scaligera. Un grande affresco nel quale tutti si
riconoscono. Nel quale tutti rintracciano il lavoro compiuto in
questi giorni a Verona e l’impegno di un lungo decennio.

Un intervento, ci fa notare Pezzotta – uno dei tre laici chia-
mati ad aprire il convegno – , «programmatico, per usare un
termine secolare». Un richiamo forte ai cristiani che «devo-
no impegnarsi in politica assumendosi le proprie responsa-
bilità». A cominciare dalla coscienza dei «limiti della politica
stessa», che deve sapersi fermare di fronte «alla libertà e alla

appassionato: «Mi hanno colpito il richiamo all’essenzialità del-
la fede cristiana, una fede amica della libertà e dell’intelligen-
za; la sua idea di autonomia dei laici, della loro responsabili-
tà». Patriarca invita a non lasciarsi trasportare da letture poli-
tiche del convegno apparse in questi giorni sui giornali: «Bi-
sogna entrare nella dimensione della Chiesa, capirla da den-
tro», sottolinea ancora. «L’immagine di un laicato silenzioso
è un’immagine che non capisce le dinamiche all’interno del-
la Chiesa». Una comunità che qui a Verona si è confrontata
in un dibattito «franco e sincero»

Sicuramente non piacciono alla
società di oggi i “no” della Chiesa, fa
notare Anna Perale, capo Agesci,
moderatrice dei gruppi sul tema
della tradizione. Ma il papa ha spie-
gato con chiarezza che alcuni «“no”
forti in realtà devono essere propo-
sti e vissuti per aiutare la realtà ita-
liana a capire che si tratta di “sì” al-
l’uomo, alla pienezza della vita uma-
na». E questo dovrebbe essere un
terreno su cui «dialogare» con i non credenti e con i cre-
denti di altri religioni.

Insomma, una prospettiva nell’agire politico che chiede ai
laici maggiori responsabilità e dunque la «necessità di più for-
mazione», commenta al Sir Paola Bignardi, coordinatrice di
Retinopera. Perché «non basta una coscienza retta dal punto
di vista personale, ma sono necessarie anche competenze, ca-
pacità di valutare ed entrare nel merito delle situazioni». E dun-
que dalla pedagogia del “sì” proposta dal papa scaturisce an-
che «l’esigenza di rivedere i percorsi formativi nella comuni-
tà cristiana, dove troppo spazio è ancora dato ai “no”, mentre
bisogna liberare le energie».

La mission

dei cattolici

italiani

IL CONVEGNO ECCLESIALE

Il discorso del papa infiamma i delegati a Verona

Per Pezzotta ci troviamo di fronte a un grande evento che inciderà nel tessuto

connettivo del paese. Patriarca sottolinea il richiamo al ruolo dei laici e alla loro

autonomia. Una prospettiva che in futuro richiederà anche più formazione.

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Musica soave per le orecchie dei co-
siddetti atei devoti, e sapore amaro
di bocciatura per il cardinal Tetta-
manzi e l’analisi da lui fatta in aper-
tura di convegno, quando ha soste-
nuto che è meglio essere cristiani
senza dirlo che dirsi cristiani senza
esserlo.

Altrettanto chiara, sebbene di
certo non nuova, è la puntualizza-
zione sull’impegno politico: la Chie-
sa in quanto tale non fa
politica, la fanno i fedeli
laici, secondo la loro re-
sponsabilità, ma la devo-
no fare in sintonia con il
magistero della Chiesa.
Quindi, in concreto, «oc-
corre fronteggiare con de-
terminazione e chiarez-
za di intenti il rischio di
scelte politiche e legisla-
tive che contraddicono
fondamentali valori e principi an-
tropologici ed etici radicati nella na-
tura dell’essere umano, in partico-
lare riguardo alla tutela della vita
umana in tutte le sue fasi, dal con-
cepimento alla morte naturale, e al-
la promozione della famiglia fon-
data sul matrimonio, evitando di

introdurre nell’ordinamento altre
forme di unione che contribuireb-
bero a destabilizzarla, oscurando il
suo carattere peculiare e il suo in-
sostituibile ruolo sociale». Siamo
qui nel campo di quelli che Bene-
detto chiama valori non disponibi-
li, un terreno sul quale il professor
Ratzinger si muove con decisione,
con un altro secco no alle «forme de-
boli e deviate della libertà, come an-
che alla riduzione della ragione sol-
tanto a ciò che è calcolabile e ma-
nipolabile».

Veramente, precisa Benedetto,
«questi no sono piuttosto
dei sì all’amore autentico,
alla realtà dell’uomo co-
me è stato creato da Dio».
Ma il tono resta quello del
rimprovero e della con-
danna, e anche in questo
caso il cardinal Tettaman-
zi, che aveva chiesto alla
Chiesa di recuperare lo
stile del Concilio facen-
dosi più misericordiosa,

più fiduciosa e meno stroncatrice,
incassa un giudizio che non equi-
vale propriamente a un compli-
mento.

In questa Italia secolarizzata, di-
ce ancora Benedetto, c’è un grosso
problema educativo. Di qui la ri-
chiesta che la scuola cattolica sia ri-

conosciuta a tutti gli effetti, vin-
cendo gli «antichi pregiudizi che
generano ritardi dannosi, e ormai
non più giustificabili, nel ricono-
scerne la funzione e nel permetter-
ne in concreto l’attività».

Verrebbe da dire: si scrive Rat-

zinger e si legge Ruini. Non solo l’i-
dentità di vedute e valutazioni è to-
tale, ma perfino lo stile del papa in
questi discorsi veronesi è vicinissi-
mo a quello adottato dal presidente
della Cei nei suoi interventi davan-
ti ai vescovi italiani.

Ratzinger parla chiaro, anche “in italiano”. E nel suo discorso c’è...

Verona, in sintonia con i tempi

MARIO MARAZZITI

SEGUE DALLA PRIMA

Linguaggio a volte ecclesialese, ma in-
tenzione pulita. E c’è stato Benedetto
XVI. Un intervento ampio, profondo.
Trasmette un grande senso di simpa-
tia per il dialogo con le culture e con
l’«intelligenza», ripercorre parole an-
tiche ma non sostituibili: «amore»,
«croce», «resurrezione» (Gesù), real-
tà indispensabili per evitare la «seco-
larizzazione interna». Anche se il cri-
stianesimo è sempre  «aperto a tutto
ciò che di giusto, vero e puro vi è nel-
le culture e nelle civiltà», che occorre
davvero «aprirsi con fiducia» a nuovi
rapporti senza trascurare «alcuna del-
le energie che possono contribuire al-

la crescita culturale e spirituale e mo-
rale dell’Italia». E qui ce n’è per atei de-
voti e per tutte le culture e tradizioni
civili e politiche italiane, senza con-
cessioni alla scontro muscolare.

La via che indica ha molto poco
delle caricature che dipingono la Chie-
sa (o la vorrebbero) dettare l’agenda,
con un corto circuito che presenta co-
me moderno un anticlericalismo di
maniera.

Per il papa lo stile, il contenuto del-
l’impegno dei cattolici italiani nella so-
cietà deve essere una «forza mite» a
tutto campo «sul piano del pensiero
e dell’azione, dei comportamenti per-
sonali e della testimonianza pubbli-
ca». La Chiesa che Benedetto XVI
ama e che spera anche in Italia met-
te insieme «una fede amica dell’in-

telligenza e una prassi di vita caratte-
rizzata dall’amore reciproco e dall’at-
tenzione premurosa per i poveri e i
sofferenti». È qui il segreto del fasci-
no del cristianesimo e la sua capacità
missionaria. Ieri e oggi.
«Amore e Verità», insie-
me. I “no” a una riduzione
dell’uomo debbono sapere
diventare anche “sì” a una
vita più larga, capace di con-
quistare altri per la sua bel-
lezza. 

Questa «forza mite ha
davanti le grandi sfide di
oggi: le guerre, il terrori-
smo, la fame, la sete, le
grandi epidemie» (Aids e Africa) e, al-
lo stesso modo, la vita umana dall’i-
nizio alla fine, il sostegno alla famiglia

fondata sul matrimonio da non de-
stabilizzare.

Ma tutto questo diventa un sogno
o un impegno irrilevante se i cristia-
ni (e i cattolici italiani) non sanno vi-

vere con Gesù e come Ge-
sù l’amore fino alla croce,
dove «Dio si volge contro se
stesso» per «rialzare l’uomo
e salvarlo», amore, questo,
«nella sua forma più radi-
cale». Essere “di” Cristo e
«dare per primi la testimo-
nianza di una vita conver-
tita e perdonata»: altrimenti
non c’è niente da fare, sa be-
ne papa Benedetto. 

Il resto è attualità. E l’attualità si
muove e cambia in fretta, come i titoli
di un giornale.

In vari punti
del suo discorso
c’è il sapore
amaro di
bocciatura per
Tettamanzi

La via indicata
ha poco a che
fare con la
caricatura di
una Chiesa che
“detta” l’agenda

dignità della persona umana». Le indicazioni di papa Ratzin-
ger sono state, continua l’ex leader della Cisl, «l’espressione di
una laicità altissima». Nel terreno della politica il Papa non com-
promette la Chiesa che ha il compito di annunciare il Vange-
lo, spetta infatti poi ai laici «in autonomia, testimoniarlo nel-
la società». E di farlo «rischiando in piena libertà e dignità, sen-
za lasciarsi condizionare da ideologie politiche». 

Alla Chiesa che vive in Italia, sottolinea Pezzotta, Benedetto
XVI dà «indicazioni di lavoro e di impegno molto forti». E lo

fa su molti fronti, a partire da quello della «solidarietà, dell’at-
tenzione nella cura e nell’accompagnamento». Ma il papa, fa
notare Pezzotta, parla anche di educazione, di scuola cattoli-
ca: «Discutiamo continuamente di scuole coraniche e non ri-
usciamo mai a parlare di scuola cattolica?», davvero un para-
dosso.

Anche Edo Patriarca del Forum del Terzo settore, che fa
parte della giunta esecutiva del convegno, descrive una gran-
de festa di popolo. Il discorso “programmatico” del papa lo ha

Attorno 
al pontefice 
si stringe
una comunità
viva 
e popolare

Bisogna far
capire che 
i “no” della
Chiesa 
in realtà sono
“sì” alla vita

È durata oltre due ore la solenne messa celebrata da
papa Ratzinger nello stadio Bentegodi di Verona, in
occasione del IV Convegno ecclesiale nazionale della
Chiesa italiana. Sono stati oltre 40mila i fedeli che vi
hanno partecipato insieme ad una platea di politici, tra
cui il presidente del consiglio, Romano Prodi, il
presidente del senato, Franco Marini, il leader
dell’opposizione Silvio Berlusconi, il vicepremier

Francesco Rutelli, i ministri Giuseppe Fioroni e Rosy
Bindi, Pier Ferdinando Casini, Rocco Buttiglione,
Gianfranco Fini e Gianni Letta. Al termine della messa
Papa Benedetto XVI e il cardinale Camillo Ruini si sono
fermati a salutare il premier. Nel breve percorso che lo
ha poi portato all’esterno, sono arrivati fischi e insulti
all’indirizzo di Prodi, misti ai simpatizzanti con i quali si
è intrattenuto stringendo loro le mani. Applausi invece

per il leader di Forza Italia che ha lasciato lo stadio
Bentegodi accompagnato da sostenitori che scandivano
il suo nome. «Prodi fischiato? Quando? Dove? – chiede il
ministro Rosy Bindi – ho visto uno stadio che quando è
arrivato e quando è uscito, lo ha salutato con tanti
applausi e tanta simpatia. Ho visto tante strette di mano,
tante foto, persone che lo incoraggiavano con “tieni
duro” e “grazie”. Un grande calore» conclude la Bindi.

S T A D I O B E N T E G O D I � Fine messa con fischi e applausi per Prodi. Claque in azione per Berlusconi
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E Asor Rosa promosse D’Alema e Rutelli
S C R I P T A M A N E N T
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Meno siamo, meglio stiamo?
Il titolo di Repubblicaè solenne: «Go-
verno in crisi di consenso in tre mesi
perde 18 punti», ma c’è chi osserva,
con la nota acutezza, che in fondo po-
teva andare peggio. Come dire, pren-
dendo in prestito la meravi-
gliosa battuta di Marty Feld-
man in Frankenstein Junior,
potrebbe piovere. «Che Ro-
mano Prodi, dopo il caos
masochista di ordini e con-
trordini relativo alla finan-
ziaria 2006, abbia perduto
solo pochi punti di gradi-
mento, in fondo è una noti-
zia eccellente per questo go-
verno. Poteva andare molto ma mol-
to peggio», scrive Michele Serra sul
quotidiano diretto da Ezio Mauro. «Il
vero problema, piuttosto, è che quei
quattro punti in meno (ma sarebbe lo
stesso fossero stati in più) sono desti-
nati comunque a influenzare le scel-

te presenti e future del governo Prodi
come di qualunque altro governo.
Una delle sciagure congenite delle
democrazie moderne è che fare poli-
tica – insiste Serra – è diventato il me-
stiere di piacere e di compiacere. Leg-
gi impopolari diventano, di fronte ai
primi fischi, leggi da occultare da edul-
corare perché il rischio è quello di
non essere più rieletti». Sintetico co-

me sempre il pensierino
che Jena sulla Stampade-
dica allo steso tema: «La fi-
ducia degli italiani – scrive
Riccardo Barenghi –  nel
governo Prodi è scesa dal
63 al 45 per cento, ma pa-
lazzo Chigi sta correndo ai
ripari con una campagna
promozionale che rilanci
la sua immagine. Appro-

priato lo slogan: “Meno siamo e me-
glio stiamo”». 
Qualche sorpresa, invece, la riserva la
lettura dell’intervista sul quotidiano
torinese ad Alberto Asor Rosa. A fir-
marla è lo stesso Barenghi. L’intellet-
tuale, alla luce del sondaggio, insiste

su «una sinistra senza visione del fu-
turo» e spiega riferendosi in partico-
lare a scuola, università e ricerca: «Il
mondo politico italiano è il meno do-
tato di lungimiranza al mondo. Il fu-
turo non lo vede perché sa guardare
solo entro i prossimi dodici mesi, se
va bene. E una classe politica che non
è capace di programmare, di proget-
tare il futuro del paese nei prossimi
venti-trent’anni, è una classe
politica mediocre». Asor Rosa
sostiene di vedere «una gran-
de confusione e una grande
approssimazione, il tutto con-
dito da una scarsissima co-
esione».
Ma la novità sono le eccezioni
al quadro appena descritto che
il professore sottolinea: «Fatte
le eccezioni della politica este-
ra e dei beni culturali, dove sono evi-
denti i segnali di inversione di ten-
denza, anche sul piano metodologico,
nel senso che chi guida quei ministe-
ri sembra capace di ascoltare il dibat-
tito che c'è nel paese e tenerne conto».
Conclusione del ragionamento: «Fat-

te queste due eccezioni, i dati del son-
daggio non mi stupiscono».

Un orrore che non scompare
Tra le aperture dei quotidiani da se-
gnalare quella del Riformistasulla tor-
tura, «un orrore che non scompare dal
mondo». Il quotidiano diretto da Pao-
lo Franchi il giorno dopo la nuova leg-
ge ratificata da George Bush scrive ri-

prendendo l’allarme lan-
ciato da Human Rights
Watch: «La tortura sta di-
ventando il principale di-
lemma politico e mora-
le dei nostri tempi». 
La tortura, insiste il quo-
tidiano arancione, «una
pratica esplicitamente in
contrasto con le leggi in-
ternazionali e la stra-

grande maggioranza delle leggi na-
zionali», non dovrebbe affatto «rap-
presentare un dilemma». 
La discussione «sulla liceità o meno»
della tortura «è al centro del dibattito
politico in molti paesi, con buona pa-
ce di coloro che davano per assodato

che il trattamento crudele e inumano
di un  individuo vada escluso a prio-
ri». Con i Ros «in missione a Guan-
tanamo» la vicenda ci riguarda da vi-
cino. Molto più di quanto non pen-
sassimo.

Poco spazio
Ma il presidente statunitense, come re-
gistrano tutti i quotidiani, non si fer-
ma. Due giorni fa, scrive Luigi Bona-
nate sull’Unità«il presidente Bush ha
calato un terzo pugno sul tavolo: gli
Stati Uniti rivendicano il diritto di
controllare lo spazio extra-atmosferi-
co, blindarlo, tutelarlo: insomma oc-
cuparlo (come una colonia) per legge».
Certo, non quella della scienza e del-
la ricerca. Sono lontani gli anni di
Clinton e della cooperazione interna-
zionale – dagli Usa, alla Russia, al-
l’Europa, al Canada – che lanciarono
la costruzione della Stazione spaziale
internazionale. Sarebbe interessante
sapere cosa ne pensano gli astronau-
ti – russi, americani ed europei – che
sono lassù in quella immensa opera
di ricerca e di pace.

Manovra, via la norma anti-copyleft
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Una buona notizia
Per tutti i naviganti notizie buone dal parlamento e giornata di
festa. L’annuncio l’ha dato Roberto Giachetti sul suo blog
(www.robertogiachetti.com) e dopo giorni di dibattito sulle nostre
rispettive pagine web su temi su cui siamo in disaccordo, mi fa
piacere citarlo per una battaglia che ci accomuna certamente in
quanto componenti della blogosfera italiana. Le norme della ma-
novra economica sul copyleft non ci sono più. Scrive Giachetti
rivolgendosi ai lettori del suo blog: «Cari amici vi informo che
nel testo del decreto fiscale, collegato alla legge finanziaria ed
attualmente all’esame delle commissioni riunite finanze e bi-
lancio, l’articolo 32 relativo alla questione del pagamento dei di-
ritti d'autore nella pubblicazione di articoli e testi tratti da gior-
nali e riviste è stato cassato. Una buona notizia». Assolutamente
un’eccellente notizia.

L’allarme della blogosfera
La norma in questione della manovra economica avrebbe ab-
battuto quello che si chiama copyleft cioè il diritto di pubblicare
sul web, citando la fonte, articoli e testi tratti dalla carta stam-
pata. L’allarme lo avevano lanciato numerosi blogger, con toni
accorati. Prendiamo uno per tutti, Peppenove82 (www.peppe-
nove82.ilcannocchiale.it), che chiamava la blogosfera alla mobi-
litazione con queste parole: «Dallo scorso 3 ottobre in internet
non si può più riportare il testo di un qualsiasi articolo tratto da
un qualsiasi sito o giornale, pur citando la fonte. Lo dice l’arti-

colo 32 del decreto legge n. 262. Per poterlo fare occorre paga-
re un compenso all’editore. E se non lo si fa le sanzioni sono sa-
latissime. Fino al giorno prima del decreto il copyleft era ammesso
sul web con la sola restrizione di citare rigorosamente la fonte
editoriale e l’autore del pezzo. Così vengono imbavagliati migliaia
di siti, di blog e di forum. La libertà non si può fermare. L’in-
formazione su internet deve rimanere libera. Chiediamo al go-
verno che ritiri questo decreto legge. Chiediamo al parlamento
che lo cancelli. Il diritto all’informazione non si tocca!». Missione
compiuta, Peppe.

L’appello su Mediawatch
L’appello più partecipato per cancel-
lare le norme sul copyleft presenti in
questa Finanziaria era stato lanciato
da Mediawatch (http://italy.peace-
link.org/mediawatch) ed aveva aggre-
gato ben 3421 persone e 238 associa-
zioni. Una mobilitazione senza pre-
cedenti sul web italiano. L’appello era
coniugato in prima persona e il suo successo era dato dall’effi-
cacia della presa di posizione: «Sono contrario all’imposizione
di una tassa sulle rassegne stampa realizzate senza scopo di lu-
cro. Chiedo pertanto che il parlamento abolisca con un oppor-
tuno provvedimento il primo comma dell'articolo 32 del capo
IX del decreto legge 3 ottobre 2006 n. 262, recante Disposizio-
ni urgenti in materia tributaria e finanziaria, con cui sono sta-
te anticipate alcune delle misure previste dal disegno di legge
finanziaria 2007. Questa tassa non aggiungerebbe niente al la-
voro dei giornalisti e degli scrittori, ma sarebbe solo un ingiu-

sto guadagno per i gruppi editoriali a cui questi autori hanno
ceduto la gestione dei loro diritti».

Un successo pieno
L’appello di Mediawatch proseguiva: «Chiedo che la legge sul
diritto d’autore venga ripristinata nella sua precedente formu-
lazione, in base alla quale gli articoli di attualità di carattere eco-
nomico, politico o religioso, pubblicati nelle riviste o nei gior-
nali, oppure radiodiffusi o messi a disposizione del pubblico, e
gli altri materiali dello stesso carattere possono essere liberamente
riprodotti o comunicati al pubblico in altre riviste o giornali, an-
che radiotelevisivi, se la riproduzione o l’utilizzazione non è sta-

ta espressamente riserva-
ta, purché si indichino la
fonte da cui sono tratti, la
data e il nome dell’autore,
se riportato. Chiedo al go-
verno del mio paese di
promuovere come previ-
sto dalla stessa Costitu-

zione, lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica,
anche e soprattutto attraverso la libera circolazione dei saperi e
la difesa del diritto a cercare, ricevere e diffondere informazio-
ni e idee attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere, sta-
bilito dalla dichiarazione universale dei diritti dell'uomo. Mi im-
pegno a fare quanto è in mio potere affinché venga pubblica-
mente denunciato ogni tentativo di soffocare la libera iniziati-
va culturale dei cittadini con obblighi e tassazioni contrarie ai
principi costituzionali e ai diritti umani universali».

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Sbagli ospiti e voli basso
Sesso, sesso, sesso. Televisivo, s’in-
tende. Basta un poco di zapping.
Ferrara e Armeni si domandano:
«Chi fa figli e chi no», Lerner a L’In-
fedele si chiede: «Siamo tutti omo-
sessuali?». Ospite Walter Siti, auto-
re di Troppi Paradisi qui più volte ci-
tato. Tesi di Siti: l’Occidente cerca di
costruire una convivenza senza Dio,
realizzando il paradiso in terra. Co-
me? Con l’arte, che crea un’immagi-
ne a metà fra realtà bruta e paradiso
agognato, una via di mezzo acqui-
stabile e consumabile. Processo sub-
limato poi con il consumismo e l’ar-
te di massa, che non fanno altro che
farci desiderare, produrre, vendere
immagini. Siamo ossessionati ma
mai soddisfatti, perché desideriamo
e possediamo solo surrogati. Secon-
do Siti, gli omosessuali sono destinati

da sempre a desiderare un surroga-
to, consumano ossessivamente non
l’altro da sé, ma qualcosa che non c’è,
uno specchio di se stessi, un’imma-
gine appunto. Per questo, i gay sa-
rebbero più attrezzati a vivere in que-
sta nostra società dell’immagine con-
sumata e del consumismo delle im-
magini. Ecco, si fosse spiegato que-
sto, sarebbe stata una grande pun-
tata. Lerner punta in alto, ma poi sce-
glie male alcuni suoi ospiti e il di-
battito si abbassa: la D’Eusanio, la Pi-
na, il pornoattore Carlo Masi, Luigi
Amicone, la velata rappresentante
dell’Ucoii Patrizia Dal Monte…L’u-
nico interessante oltre a Siti era But-
tiglione! Intanto su Gaytv Cecchi
Paone urlava che Lerner aveva sba-
gliato tutto. In primo luogo a non in-
vitarlo, pensiamo.

Un medico che cura tutto c’è
Per fortuna c’era House a indagare
sulle nostre malattie, fisiche e spiri-
tuali, e sullo scollamento tra imma-

ginario e realtà, tra sesso e amore.
Wilson: «Non esiste solo il sesso».
House: «E chi l’ha deciso?». Pazien-
te: «Suppongo che sia stato inna-
morato». House: «È quella cosa che
ti gonfia i pantaloni?». Cinico sul ses-
so, poi si strugge per amore, mentre
risuona Desire di Ryan Adams. Una
modella quindicenne arriva in ospe-
dale, e il nostro si lancia in stupendi
commenti da etero incallito. La noio-

sa Cameron lo rimprovera, è solo una
bambina! House: «Sculetta sulla pas-
serella, i giornali la incoronano re-
gina del sesso, e io non la posso toc-
care perché minorenne?». Il corpo
immagine si può consumare, il cor-
po reale invece è proibito per legge.
Se solo Lerner avesse ospitato Hou-
se!

Califano dispensa consigli
Intanto Califano spiegava il sesso al-
le pupe e ai secchioni, Rocco Siffre-
di appariva qua e là sgranocchiando
patatine, la Gregoraci confessava se-
greti peccaminosi a Baudo e Amen-
dola (per fortuna, ha solo ceduto ai
videofonini). Ci salvava canticchiare
il tormentone di Fiorello: «Sto stu-
diando sai per diventare gay/Per non
fare la fine dei maschi amici miei/Sto
studiando sai per diventare gay/E
dire allegramente bambine mie
goodbye, bye». Che serata! Un gio-
co di specchi. Lerner non ha sottoli-
neato un dato fondamentale: Troppi

Paradisi è un libro sulla tv. Che, per
Siti, è la più grande dispensatrice di
immagini consumistiche e consu-
mate, un’immensa fornitrice di ste-
reotipi, una galleria di specchi in
quanto sistema autoreferenziale. Per
questo ha molto in comune con l’im-
maginario gay. Ormai, ci nutriamo
di immagini dispensate dalla tv. Ba-
stava un po’di zapping per spiegare
la tesi di Siti. Senza Pine e Alde e
Amiconi.

Niente beep ipocrita
Ceccherini è Ceccherini. Si è imbiz-
zarrito, poi ridendo ha detto: «Per
contratto devo fare una sfuriata a
settimana». Appunto. È stato ingag-
giato perché fuori controllo nei mo-
di e nelle parole. Gli scappa una be-
stemmia (una delle tante), ma siamo
in diretta, non si può censurarlo con
un beep, non si possono rimontare le
immagini. Quindi viene espulso.
Per regolamento. E ipocrisia, s’in-
tende.

Il diritto all’informazione non si tocca
e l’informazione su internet deve rimanere
libera: da qui la sollevazione dei naviganti

In tv è tutto un gioco di specchi... sessuali

Ancora un successo per il reality L'isola dei
famosi 4, trasmesso su Raidue mercoledì, che ha
vinto il prime time con il 25.57 di share,
superando Reality Circus su Canale 5 fermo al
12.83 e 2 milioni 698 mila. Vittoria delle reti Rai
nel prime time con il 43.45 di share contro il 41.51
delle reti Mediaset; in seconda serata con il 48.29
nell'intera giornata con il 45.22 contro il 39.88.

Il disegno di legge Gentiloni di riforma del settore
televisivo ha bisogno «di significative modifiche per
garantire efficacia e tempestività ai necessari interventi
di riequilibrio dei mercati». Così, la Fieg (federazione
editori giornali) prende posizione sul ddl presentato dal
ministro delle Comunicazioni ricordando che la
«riforma del settore televisivo, approvata dal consiglio
dei ministri, non è sufficiente a determinare un maggior

equilibrio tra i diversi mezzi di informazione nel
mercato delle risorse pubblicitarie che vede, in Italia, a
differenza della maggior parte degli stati europei, la
netta prevalenza della televisione sulla stampa».
Mercoledì, in una audizione in Vigilanza Rai, il ministro
aveva individuato tra le finalità del ddl anche quello di
porre riparo ad «un  assetto duopolistico che è senza
paragoni in Europa nella raccolta pubblicitaria».

L’Isola batte Reality Circus La Fieg chiede «modifiche significative» al ddl Gentiloni

PARABOLE

DA OGGI A GIOVEDÌ 26 OTTOBRE

Venerdì 20

Nickeloldeon – 21.45

AVATAR – La leggenda di Aang

Il cartoon che racconta le epiche avventure
dell’ultimo maestro padrone dei quattro ele-
menti: acqua, aria, terra e fuoco. L’unico in
grado di salvare il mondo dalla crudele “Na-
zione del fuoco”. Ma Aang non è il vecchio sag-
gio che potremmo immaginare, ha solamen-
te dodici anni e ha bisogno di aiutanti.

Sabato 21

ore 22.00

LE TRE FORCHETTE

Uno speciale dedicato al prestigioso premio Tre
Forchette. Conducono Natasha Lusenti e Anto-
nella Ricci, che raccontano le fasi salienti della pre-
miazione in Campidoglio e della grande cena
che si è tenuta alla Città del Gusto di Roma. Il pre-
mio 2007 di RaiSat Gambero Rosso Channel per
i giovani cuochi emergenti è stato assegnato ad
Antonella Ricci,  chef di Al Fornello da Ricci, di Ce-
lie Messapica (Brindisi). Lo speciale del canale pro-
pone la cerimonia che si è tenuta lunedì 16, in oc-
casione della presentazione della Guida dei risto-
ranti d’Italia 2007 del Gambero Rosso, in cui so-
no stati premiati i ventitre cuochi che hanno ri-
cevuto il massimo riconoscimento delle Tre For-
chette. La cena, che si è tenuta nei quattro piani del-
la Città del Gusto a Roma, è stata preparata da Mas-
similiano Alajmo, Nadia Santini, Mauro Uliassi,
Heinz Beck, Ernesto Iaccarino, Gianfranco Vis-
sani e Fulvio Pierangelini.  

Domenica 22

The History Channel - ore 21.00

LA RIVOLUZIONE UNGHERESE – 50 anni dopo

Nell’ottobre del 1956 il popolo ungherese scende
in piazza per dire basta al regime imposto dal-
l’Urss. Ma l’orso sovietico risponde con tutta la for-
za dei suoi carri armati e della sua repressione. La
tragica realtà viene riportata sotto gli occhi di tut-
ti e la grande illusione di una Ungheria libera vie-
ne fatta tragicamente e  miseramente fallire con
il terribile sacrificio di venticinquemila civili caduti.
Un’analisi a mezzo secolo di distanza.

Lunedì 23
National Geographic Channel- ore 22.00
VIDEOGAMES
La Corea del Sud è l’unico paese al mondo dove
giocare ai videogiochi è una vera e propria pro-
fessione con cui ci si guadagna da vivere. Questo
documentario analizza e approfondisce questa
condizione, seguendo il percorso effettuato da
un giovanissimo campione: dalle sue abitudini di
allenamento e preparazione alle gare fino alla
partecipazione alla grande finale del campionato
mondiale per giochi per pc a Singapore.

Martedì 24

Axn  - ore 20.50

RIPLEY’S BELIVE IT OR NOT

Ritorna sugli schermi di Axn la seconda serie di
Ripley’s Believe It or Not!, l’irresistibile serie di in-
trattenimento che si basa sull’assunto che la real-
tà è più bizzarra della fantasia. Nato come carto-
ne animato addirittura nel 1919 sul Globedi New
York e poi diventato programma radiofonico, que-
sto show curiosa nel mondo dell’insolito e del
fantastico, mostrando oggetti, eventi e personag-
gi straordinari, ma sempre reali.

Mercoledì 25

The History Channel - ore 21.00

IO, PRIMO CARNERA

Un documentario sulla vita del grandissimo pu-
gile italiano alla luce di un memoriale autobio-
grafico ritrovato dai figli nel 2002 in un baule ab-
bandonato nella sua casa di Tampa, in Florida. Una
ricostruzione accurata che, avvalendosi del con-
tributo dello storico Emilio Gentile, e dei campioni
Nino Benvenuti e Paolo Vidoz, intreccia la vicen-
da umana di Carnera con la storia del fascismo,
del dopoguerra e dell’emigrazione di quegli an-
ni, ma analizza anche delle questioni razziali che
si proiettano sul mondo della boxe.

Giovedì 26

Alice - ore 23.30

LA GOLA IN TASCA

Un indispensabile vademecum gastronomico. Se-
guendo le indicazioni della guida La gola in tasca,
Marco Rossetti va alla scoperta dei migliori risto-
ranti italiani. In questa puntata nuova tappa culi-
naria per il conduttore che visita il Ristorante Boc-
cadorò a Noventa Padovana, celebre per le ricet-
te tradizionali. (a cura di luca faenzi)

La rivoluzione

ungherese, 

50 anni dopo
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Cosa accomuna l’arte del medico con quella del
giudice? Entrambe, spiega Platone nel primo

libro della Repubblica, hanno come fine non il pro-
prio utile, ma l’utile dell’oggetto a cui si riferiscono.
Con una differenza: i mali dell’anima non sono
assimilabili a quelli del corpo. Di qui un’ulterio-
re, sostanziale, distinzione: mentre il medico
deve avere esperienza diretta di tutte le malattie,
il giudice deve mantenere la sua integrità. La sua
anima deve essere immune da vizi morali. Que-
sta la garanzia della giustizia del giudice, nonché
il fondamento dello stato ideale. Uno stato dove
il potere è affidato ai migliori, che per Platone so-
no i filosofi. Ma la storia reale e la réel politique so-
no altra cosa dalla “cittadella” platonica. E benché
liberata da tensioni utopiche e suggestioni ideo-
logiche, la figura del giudice troppo spesso ha tra-
dito la propria funzione. E ha mostrato nei secoli
pecche ed errori. Giudici erano gli accusatori di
Galileo e Campanella, di Giordano Bruno e di
Giovanna d’Arco, ma anche del capitano Dreyfus
e di Silvio Pellico. E giudici furono i detrattori di
Socrate, condannato a morte dal foro ateniese, con
il pretesto di immoralità. Era il declino di una de-
mocrazia intransigente e sospettosa, pronta a giu-
dicare destabilizzante e pericolosa ogni libera for-
ma di opposizione al potere. 

«Quello a Socrate rappresenta il primo gran-
de processo della storia, epocale perché segna un
momento di forte discontinuità. Da una parte la
volontà di testimoniare a prezzo della vita, dal-
l'altra i limiti della democrazia ateniese, che so-
no anche i limiti delle democrazie occidentali di
oggi». Lo sostiene Angelo d’Orsi, presidente e
ideatore di Festivalstoria, alla seconda edizione,
fino al 22 ottobre tra Torino, Saluzzo e Saviglia-
no, dedicata quest’anno al processo nei secoli. Na-
to in seno all’associazione con lo scopo di «tra-
sformare in bisogno il diritto alla storia», il festi-
val affronta eventi vicini e lontanissimi nel tem-
po ponendo sempre l’accento su quanto ci ri-
guarda in modo più prossimo. Dal processo a So-
crate, appunto, di cui si è dibattuto ieri a Savigliano
con Livio Rossetti e Maria Michela Sassi, al pro-
cesso a Galileo, con Enrico Bellone e Franco Pa-
strone, oggi sempre a Savigliano. Un processo che
ripropone l’antico dissidio tra fede e ragione,
prepotentemente attuale in un’epoca in cui il pro-
gresso scientifico e la ricerca si trovano a fare i
conti con nuovi rigurgiti di fondamentalismo. In

un quadro analogo si collocano i processi a Gior-
dano Bruno e a Tommaso Campanella, di cui di-
scuteranno Eugenio Canone e Germana Ernst.
Un’indagine di due comportamenti tanto diver-
si di fronte al medesimo tribunale. Ma è vero che
«la pazzia di Campanella val bene il rogo di Bru-
no», come ebbe a dire Luigi Firpo? Un tentativo
di risposta il 22, a Savigliano. Contro ogni revi-
sionismo poi, il festival pone in primo piano un
terzo processo considerato epocale: quello a Lui-
gi XVI re di Francia, domani a Saluzzo, con An-
tonino De Francesco e Haim Burstin. «Non un
processo a un singolo ma a un sistema sociale»,
dove un dato di fatto come la decapitazione di-
venta un simbolo di rovesciamento del potere: la
prima volta che i re vengono processati e con-
dannati dal tribunale del popolo. 

Con i processi ai criminali di guerra, da No-
rimberga ad Adolf Eichmann, (rispettivamen-
te il 22 e il 21 al Palazzo comunale e al tribuna-
le di Saluzzo), un gruppo di storici e filosofi com-
posto da Pier Paolo Portinaro, Gian Enrico Ru-
sconi, Gustavo Corni, Daniel Segesser, Simona
Forti e Roberto Esposito  cercherà di risponde-
re a domande che interpellano le coscienze: che
diritto hanno i vincitori di processare i vinti?
Qual è il confine tra equa punizione e giusti-
zialismo selvaggio? E quale, ancora, tra ciò che
è legittimo e ciò che non lo è, anche dal punto
di vista del metodo? Una domanda che si pone
con forza per quanto riguarda il processo e la
condanna capitale di Eichmann, a seguito del-
la cattura, illegale, da parte dei servizi segreti
israeliani. «Sono pericolosi precedenti – avver-
te d’Orsi – di processi viziati sul piano giuridi-
co, al di là dei contenuti specifici». Vizi di for-
ma che si ripropongono nei processi ai capi scon-
fitti del “socialismo reale”, da Ceausescu a Mi-
losevic a Jaruselski. Tre pezzi di storia contem-
poranea che forniscono l'occasione di dibatte-
re sulla natura e la legittimità del diritto inter-
nazionale, sull'entrata in scena del diritto uma-
nitario e del diritto d’ingerenza, sulla loro effet-
tiva funzione di giudice terzo (oggi, a Saluzzo).
Funzione di cui si torna a parlare a proposito del
processo, ancora in corso, a Saddam Hussein.
Presente, con Claudio Moffa, Mimmo Càndito,
Sherif El Sebaie, Augusto Sinagra e l’avvocato
dell’ex dittatore iracheno  Ziad Najdawi (doma-
ni, al Teatro Milanollo di Savigliano). Un pro-
cesso «la cui sentenza sembra scritta in par-
tenza», consegnata al giudizio del popolo e del-
la piazza mediatica.  Un po’ come accade oggi,
sul piccolo schermo.

Tutto il contrario 
di una biografia. Il
rosa Tiepolo di
Roberto Calasso fa
rivivere i personaggi
delle tele del pittore, 
un “Olimpo
dell’apparenza”
(Adelphi).

Letteratura
La nuova edizione 
di un celebre
Manuale di storia del
pensiero politico (a
cura di Carlo Galli), 
dalle dottrine
antiche alle grandi
ideologie del ‘900.
(Il Mulino).

Politica
Una biografia 
di Sant’Agostino,
filosofo e santo,
destinata al grande
pubblico
“un’avventura della
grazia e della carità”.
La prefazione è di
Joseph Ratzinger.

Religione Rivista

Vademecum
per leggere

Verona

RUDY FRANCESCO

CALVO

Afare da filo conduttore del quarto
convegno ecclesiale nazionale di

Verona è la prima lettera di Pietro, che
«orienterà i passi della Chiesa italiana,
perché si lasci trasformare dalla miseri-
cordia di Dio, per una speranza viva, per
una eredità che non si corrompe, non si
macchia e non marcisce». Per ap-
profondire la riflessione sulla lettera, so-
no stati pubblicati due testi a opera di
Edoardo Scognamiglio e Carlo Mazza.
In Testimoni del Risorto (edizioni Deho-
niane), Scognamiglio tratta con spirito
critico alcuni temi, quali l’educazione al-
la speranza, la liberazione dalle false
speranze, la necessità del discernimen-
to e la proposta di un cristianesimo
estensivo, di una Chiesa che è, prima-
riamente, dei laici ed è in cammino. An-
nunciare il Cristo risorto significa, in-
nanzi tutto, viverlo, sperimentare la sua
presenza vivente, e in questo senso Sco-
gnamiglio sollecita due esigenze: la-
sciarsi provocare dalla Parola meditata,
per un approccio più profetico, intuiti-
vo, critico alla realtà della Chiesa del ter-
zo millennio; sentire i bisogni, i deside-
ri del mondo e le aspettative, nonché i
rischi, i limiti, i peccati, insiti nella realtà
sociale dell’uomo postmoderno.

Per una speranza viva. Lettura spiri-
tuale della prima lettera di Pietro (Paoline)
trae origine da un corso di esercizi spi-
rituali. In esso, monsignor Mazza rileg-
ge la lettera scegliendo in progressione
alcune parole tematiche, che costitui-
scono altrettante pietre angolari dell’e-
dificio cristiano. Un testo che, come si
legge nella prefazione di monsignor Be-
tori, congiunge insieme «sicuri riferi-
menti esegetici a sviluppi spirituali, a lo-
ro volta nutriti da richiami alla tradizio-
ne ecclesiale, al magistero ecclesiale con-
temporaneo, a sicuri autori di dottrina
spirituale». Per comprendere meglio il
rapporto attuale tra cattolicesimo e so-
cietà italiana è possibile consultare la
pubblicazione degli atti del settimo Fo-
rum del Progetto culturale, centrato pro-
prio sul tema Cattolicesimo italiano e fu-
turo del paese (Dehoniane). La domanda
posta dal forum è: quale figura di cre-
dente e di Chiesa saranno necessari per
l’Italia di domani? La risposta si accom-
pagna a una riflessione sull’uomo e la so-
cietà che si vogliono edificare, richia-
mando in causa la questione antropo-
logica, su cui da qualche anno è impe-
gnata la Chiesa italiana. Dopo la prolu-
sione del cardinal Ruini e le tre relazio-
ni introduttive di Alici, Ambrosio e Boffo,
la parte più ampia del Forum è stata de-
dicata al confronto tra i partecipanti (cir-
ca 130), i cui oltre 60 interventi sono sta-
ti organizzati nel volume quale ulterio-
re contributo all’elaborazione dei conte-
nuti del convegno ecclesiale di Verona e
suddivisi in cinque “ambiti antropolo-
gici”: vita affettiva, fragilità, lavoro e fe-
sta, tradizione, cittadinanza.

Un tentativo di decifrare il volto che
il cristianesimo si sta costruendo dentro
il mondo che cambia viene anche da Tra
le case degli uomini (Cittadella) di Luca
Bressan e Luca Diotallevi, una lettura del-
la parrocchia italiana, in cui teologia e so-
ciologia dialogano con piena libertà e re-
ciproco rispetto. Infine, un punto di vi-
sta privilegiato nel rapporto tra Chiesa e
società è offerto da Domenico Rosati, ex
presidente delle Acli, che in Il laico espe-
rimento. Lavoratori cristiani tra fedeltà e ri-
cerca 1976-1987 (Edup) offre la descri-
zione della vita di un microcosmo nel
quale si riproducono le tensioni della co-
scienza cristiana, autorità e libertà, cle-
ricalismo e laicità.

La giustizia non
è uguale per tutti

Da Socrate a Eichmann: i processi tra diritto e coscienza
LA SECONDA EDIZIONE DEL FESTIVALSTORIA

La nuova edizione 
di Libri e riviste
d’Italia, il bimestrale
di cultura editoriale 
a cura dell’Istituto
per il libro. Tra i temi 
la Giornata della
cultura ebraica e il
Festivaletterratura.

Libri

Più che la giustizia è la morte il tri-
ste filo conduttore dei grandi pro-

cessi ai protagonisti della storia re-
cente. 

Aspettando la cattura del generale
Ratko Mladic e Radovan Karadzic, so-
no tutti morti i protagonisti del con-
flitto nell’ex Jugoslavia, Slobodan Mi-
losevic, Franjo Tudjman e Alija Izet-
begovic. I giudici del Tribunale del-
l’Aja hanno potuto processare solo il
primo dei tre che il 21 novembre
1995, in una base aerea dell’Ohio, fir-
mavano soddisfatti i celebri accordi
di Dayton ponendo fine a oltre tre an-
ni di “macelleria” nel cuore dell’Eu-
ropa. 

Ed è la pena di morte ad essere
evocata, peraltro senza troppi giri di
parole, nell’altro grande processo in
corso, quello a Saddam Hussein. Co-
sì, «A dio piacendo», ha detto solo
qualche giorno fa il premier irache-
no Nouri al Maliki, «il procedimen-
to non durerà a lungo». Che poi i pro-
cessi a carico dell’ex rais di Bagdad so-
no due. Il primo, per la strage nel vil-
laggio sciita di Dujail, sta per arriva-
re a conclusione: il verdetto è atteso
per il 5 novembre. Quello per la “cam-
pagna Anfal” contro i curdi, è invece
appena iniziato ed è segnato dal boi-
cottaggio dei legali di Saddam, che da
oltre un mese hanno deciso di salta-
re le udienze  per protesta contro in-
gerenze del governo nel dibattimen-
to. Nel processo che vede Saddam e
il cugino Alì Hassal al Majid (“Alì il
chimico”) incriminati per genocidio,
crimini contro l’umanità e crimini di
guerra, coerentemente con il carat-
tere mediatico che lo caratterizza,
non sono mancati i colpi di scena. Co-
me quando, dopo esser stato espul-
so dall’aula per aver tentato di legge-
re un versetto del Corano, è stato lo
stesso Saddam a chiedere giustizia.
«Quando l’accusa parla, il mondo
ascolta; quando l’imputato parla, gli
spegnete il microfono: è giusto?».

(Stefano Baldolini)

Diario
PREMIO 

Bernardo Valli 
vince il Piovene 
del nostro tempo
Nell’anno del centenario della nascita
di Guido Piovene e a cinquant’anni dal
suo straordinario reportage “Viaggio in
Italia”, Vicenza celebra la memoria
dello scrittore e giornalista con la
consegna del premio a lui intitolato al
teatro Olimpico. L’appuntamento è per
il 27 ottobre. Il vincitore è l’inviato
speciale de “la Repubblica” Bernardo
Valli, mentre a Mattia Feltri del “la
Stampa” andrà il “Giovane Piovene”,
destinato a un giornalista emergente. 

OSSERVATORIO 

Nasce Ravello
Lab: la cultura
come sviluppo
Il patrimonio culturale, materia e
immateriale, può costituire una
straordinaria risorsa anche per la
crescita economica del sistema-paese.
Nasce da queste premesse Ravello Lab,
il primo laboratorio e osservatorio
internazionale permanente su cultura e
sviluppo. L’iniziativa sarà presentata
oggi  a Roma al ministero per i beni e le
attività culturali, alle 13. Il progetto è
promosso da Federculture, centro
universitario europeo per i beni
culturali, e dal Formez, sotto l’egida dei
ministero dei beni culturali e degli
esteri, dell’Unesco e del Consiglio
d’Europa. Esponenti del mondo della
cultura, della politica, urbanisti ed
esperti di infrastrutture si
confronteranno a Ravello dal 26 al 28
ottobre sul tema: “I territori del
patrimonio culturale”. 

CONVEGNO 

La proprietà
intellettuale 
in Italia
Luci e ombre dell’enforcement in
materia di proprietà intellettuale in
Italia. Questo il tema al centro del
convegno ospitato il 27 ottobre a
Palazzo delle Stelline, a Milano, che
riunirà esperti di diritto, avvocati,
consulenti brevettuali, politici docenti
universitari per fare il punto su diritto
d’autore,  tutela della proprietà
intellettuale e lotta alla contraffazione,
anche alla luce della direttiva europea
48/2004, recentemente recepita in
Italia. Interverrà anche Giovanni
Kessler, neonominato alto
commissario per la lotta alla
contraffazione, alla sua prima uscita
pubblica.  

ANTIQUARIATO

Collezionismo
antico a Palazzo
Venezia
Sarà aperta da oggi (fino al 29 ottobre)
a Palazzo Venezia, a Roma,
”Collezionismo internazionale a
Palazzo Venezia”, mostra-mercato
biennale di antiquariato. L’intervento
degli antiquari ha permesso il restauro
della “Cleopatra che scioglie la perla in
una coppa di vino”, di Carlo Maratti,
realizzata tra 1693 e 1695. Nata nel 1998
con l’intento di riunire gli antiquari
italiani, oggi la mostra punta a restituire
a Roma un ruolo internazionale nel
settore grazie alla presenza di ben 43
antiquari che espongono i propri tesori,
tra i quali dodici stranieri.

Ma la morte
arriva prima
della sentenza

PROCESSI DI OGGIGiudici erano gli accusatori di Galileo, Campanella e Giordano Bruno,

di Giovanna d’Arco e di Silvio Pellico, del capitano Dreyfus. Ne parlia-

mo con lo storico Angelo d’Orsi, organizzatore del festival piemontese.



L E T T E R E  &  C O M M E N T I
venerdì 20 ottobre 2006

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

20 ottobre
Roma

SINDACATO

Il Centro Studi Economici Sociali e

Sindacali organizza il convegno di studio

La prospettiva dell'azione sindacale:
problemi, ruolo ed efficacia che si
conclude oggi. Terza sessione: Le
dimensioni della rappresentanza.
Intervengono Gian Primo Cella, Bruno

Manghi, Lorenzo Bordogna, Paolo Feltrin.

Conclude Raffaele Bonanni

ORE 9,30 - CNEL

21 ottobre
Frascati

GLOCUS

Rappresentanti del panorama economico

italiano e internazionale, esponenti del

mondo politico e culturale si

confronteranno in una Conferenza dal

titolo Parole chiare, chiave e nuove per
il futuro dell’Italia organizzata da

Glocus, think thank presieduto da Linda

Lanzillotta. Tra i partecipanti Massimo

Cacciari, Luca Cordero di Montezemolo,

Piero Fassino, Francesco Gavazzi, Mario

Monti, Antonio Polito, Francesco Rutelli,

Michele Salvati, André Sapir. La due giorni

si articolerà in seminari a porte chiuse,

momenti di discussione plenaria.

ORE 10,30 - VILLA MONDRAGONE; VILLA

TUSCOLANA

Potenza
GENERAZIONE U

Generazione U e Sinistra giovanile

organizzano Blogpolitik. Partecipano, tra

gli altri, Mario Adinolfi, Sergio Ragone.

ORE 17 – SALA CONSILIARE DELLA PROVINCIA

23 ottobre
RIFORME

Presso la Sala delle Colonne, per gli

“Incontri con le Riforme” L’attuazione
della riforma costituzionale sulle
autonomie: indirizzi e prospettive per il
riassetto delle amministrazioni
pubbliche. Prima giornata di studio,

organizzata del Centro di ricerca sulle

amministrazioni pubbliche V. Bachelet in

collaborazione con la Scuola Superiore

dell’Amministrazione dell’Interno e con la

Scuola superiore della Pa. Intervengono

Linda Lanzillotta e Alessandro Pajno.

ORE 15 - LUISS GUIDO CARLI

24 ottobre 
Roma

ECONOMIA

Presso l’Istituto della Enciclopedia Italiana

presentazione del volume :Lessico
dell’economia in tre volumi di Fiorella

Kostoris Padoa Schioppa. Intervengono:

Mario Baldassari, Franco Tatò, Tiziano

Treu, Vincenzo Visco.

ORE 17,30 - PIAZZA DELLA ENCICLOPEDIA

ITALIANA, 4

25 ottobre
Roma

SALUTE

L’Associazione Giuseppe Dossetti parla di

prevenzione, alimentazione, nutrizione

dall’infanzia all’adolescenza, all’età adulta:

nutrizione, obesità, tumori, stili di vita e del

ruolo fondamentale della scuola. Con

Antonio Gaglione e Gian Paolo Patta,

Dorina Bianchi, Giuseppe Fioroni 

ORE 8,45 - PALAZZO MARINI, VIA DEL

POZZETTO, 158 

28 ottobre
Stresa

CATTOLICI

Due giorni di convegno organizzato

dall'Associazione "Per il domani" e dalla

Margherita piemontese (ass. I Popolari)

dal titolo Le sfide del cattolicesimo
democratico dell'attuale fase poltica.

Presiede: Paolo Cattaneo. Dopo la

relazione di Giorgio Merlo interviene

sulla laicità Franco Garelli. Discutono

Pierluigi Castagnetti, Elisabetta Galeotti,

Alessandro Parola, Marco Calgaro,

Alessandro Bizjak. Alle 15 La sfida
riformista presiede: Enrico Borghi.

Relazioni: Michele Colasanto, Fabrizio

Mattesini. Discutono: Enrico Letta,

Bruno Manghi, Pietro Marcenaro, Lino

Duilio, Antonio Saitta, Paolo Filippi,

Mino Taricco. Domenica si parla di Una
nuova stagione del cattolicesimo
democratico. Presiede: Stefano Lepri.

Introduce Savino Pezzotta. Discutono:

Rosy Bindi, Dario Franceschini, Guido

Bodrato. Conclusioni: Gianfranco

Morgando.

ORE 9,30 - HOTEL LA PALMA

31 ottobre
Roma

RISPARMIO

82ª Giornata mondiale del Risparmio:

Nuovi orizzonti per la tutela del
risparmio. Manifestazione celebrativa

che si svolgerà alla presenza di Giorgio

Napolitano presso il Palazzo della

Cancelleria. Parteciperanno Giuseppe

Guzzetti, Corrado Faissola, Mario

Draghi, Tommaso Padoa-Schioppa.

ORE 10,30 - PIAZZA DELLA CANCELLERIA 1

17 novembre
Roma

CONTROMAFIE

Libera promuove per tre giorni

Contromafie, la prima edizione degli

Stati generali dell’antimafia. L’iniziativa è

finalizzata a raccogliere idee e suggerire

proposte per un rinnovato impegno

antimafia. Intervengono associazioni,

cooperative, scuole, enti locali, mezzi di

informazione, rappresentanti delle

istituzioni e delle forze dell’ordine,

magistrati e singoli operatori.

La
Margherita

20 ottobre
Faenza

PARTITO DEMOCRATICO

Primarie un anno dopo. Verso il
Partito democratico: tavola rotonda

che si svolgerà al Dopolavoro

Ferroviario, promossa da Ds, Dl e

associazione per il Partito democratico.

Angelo Farina intervista Gabriele

Albonetti, Marco Monari, Alberto Pagani

e Paolo Valenti.

ORE 20.30 - VIA SANTA MARIA

DELL’ANGELO, 26

21 ottobre
Montespertoli

PD

Riunione per discutere di Finanziaria, del

Partito democratico. Partecipano Gianluca

Parrini e Nicola Danti.

ORE 9,30 - CENTRO I LECCI, VIA LUCARDESE 73

La Rai è a una svolta, non perdiamo l’occasione
GIORGIO

MERLO

Siamo alla vigilia di una svolta politica per il futuro della Rai
e del servizio pubblico radiotelevisivo nel nostro paese. Una

riforma annunciata dal ministro Gentiloni in commissione di
vigilanza e in parte già presentata con l’approvazione del re-
cente disegno di legge dal consiglio dei ministri. Una riforma,
però, capace di attenuare il condizionamento della politica ri-
dando fiato alla qualità, riducendo il peso della pubblicità con
un assetto interno più legato ai criteri di una autentica gover-
nance che non ai soli equilibri politici. Proposte che, sull’on-
da del progetto già presentato, cercano di sanare progressiva-
mente e definitivamente le tante anomalie che hanno carat-
terizzato il mercato dell’informazione nel nostro paese: e cioè
la mancanza di concorrenza nella pubblicità, la scarsità di fre-
quenze, un pesante conflitto di interessi, il debole pluralismo

informativo, un legame singolare e controproducente tra par-
titi e informazione.

La proposta di Gentiloni rimuove alla radice una serie di
anomalie che hanno trasformato l’informazione del nostro pae-
se, soprattutto dopo la discesa in campo politico di Berlusco-
ni, in una sorta di emergen-
za democratica tuttora irri-
solta. Ecco perché la vera
scommessa oggi è quella di
tutelare il bene comune e
non le attuali posizioni do-
minanti perpetrate dalla leg-
ge Gasparri. Altroché “ban-
ditismo” minacciato da Berlusconi e dalla sua corte. In gioco,
infatti, ci sono principi liberali e democratici che non possono
più essere piegati ai criteri delle posizioni dominanti e alle ren-
dite di posizione. 

Tanto che l’Unione europea aveva già avvertito, nel luglio

scorso, di essere in procinto di aprire una procedura di infra-
zione contro l’Italia per posizioni dominanti sul mercato pub-
blicitario della tv. Sotto questo aspetto, è bene ricordarlo anco-
ra una volta, la legge Gentiloni tende a ridare libertà e respiro
al mercato pubblicitario.

Ma per poter riformare la
Rai, il suo assetto interno, la
governance dell’azienda e per
caratterizzare la stessa rico-
noscibilità del servizio pub-
blico, serve un contesto am-
bientale, cioè politico, acco-
gliente e favorevole. Ovvero

una legge – come quella presentata da Gentiloni – che risolve
un vuoto normativo rotto maldestramente dalla legge Gasparri
che ha, purtroppo, aggravato i mali della televisione italiana con-
segnando l’intero settore nelle mani di chi già di fatto viveva in
regime di monopolio.

Una riforma, del resto, che è stata imposta anche dalle nu-
merose sentenze della Corte costituzionale in materia di plu-
ralismo e libera concorrenza, dalle pronunce dell’Antitrust, e
da quelle dell’Autorità sulle comunicazioni. Una riforma che,
soprattutto, risponde ai ripetuti richiami dell’Unione europea,
del parlamento di Strasburgo e della commissione di Bruxel-
les che ha aperto, come dicevo poc’anzi, una procedura di in-
frazione a carico dello stato italiano evidenziando la distanza
tra la legge Gasparri e la cornice delle regole comunitarie.

Insomma, siamo consapevoli di essere alla vigilia di un ap-
puntamento legislativo che può essere decisivo per la Rai, il
servizio pubblico radiotelevisivo e l’intero settore della comu-
nicazione nel nostro paese. Con il prossimo ddl sulla Rai, il mi-
nistro Gentiloni completa l’azione di riforma del settore.

Sarebbe un errore imperdonabile se il centrosinistra non
approvasse a breve questo impianto riformatore. E questo non
per la sopravvivenza o la credibilità di uno schieramento poli-
tico ma per la qualità e la trasparenza della democrazia.

“Poveri benestanti”,
basta con le lamentele
Sono disgustato dalla canea montante che i co-
siddetti ceti medi (molti dei quali veramente be-
nestanti) vanno fomentando, attraverso i gior-
nali “indipendenti”, contro le fantomatiche stan-
gate previste dalla finanziaria del governo Pro-
di. Un senso di repulsione mi prende soprattutto
nei confronti di quei politici di centrodestra che,
mentre si riempiono la bocca di valori “non ne-
goziabili”, non si vergognano di demonizzare
una legge che finalmente cerca di fare un po’ di
giustizia nella giungla della distribuzione del red-
dito nel nostro paese. Per evidenziare quanto sia-
no false, ipocrite e pretestuose le lamentele dei
“poveri benestanti” oppressi da Prodi e Padoa

Schioppa, vorrei ricorrere a due frasette conte-
nute nella Bibbia): «Il ricco commette ingiusti-
zia e per di più grida forte, il povero riceve in-
giustizia e per di più deve scusarsi» (Siracide
13/23); «Il povero parla con suppliche, il ricco
risponde con durezza» (Proverbi 18/13). Per
quanto mi riguarda, sono consapevole di esse-
re percettore di un reddito non basso, e non tro-
vo nulla di scandaloso nell’eventualità che risulti
fra quelli per i quali è previsto un aumento del-
l’Irpef (in ogni caso di modesta entità): rientra
infatti nella mia visione solidaristica del mondo
e della società contribuire, nel mio piccolo e per
la parte infinitesima che mi compete, a sanare
i conti pubblici del mio paese e ad evitare che
vengano penalizzati i servizi essenziali per le ca-
tegorie più deboli (ospedali, cassa integrazione,

pensioni sociali, etc.). Non dovrebbe essere que-
sta una valutazione diffusa?

CARLO BAROZZI

Con questa Finanziaria
dove va la scuola pubblica?
Diciamoci la verità: quando ho votato per que-
sta maggioranza, ho votato per qualcuno che
puntasse fortemente e chiaramente sul rilancio
della scuola pubblica. Pare invece che la Finan-
ziaria vada in direzione contraria: impoverendo
la scuola pubblica e ingrassando quella privata.
Io non sono nessuno, ma non mi comoda per
nulla.

LUCIANO COMIDA, TRIESTE

Caro Capezzone, l’idea 
del digiuno la trovo comica
Con tutto il rispetto per Capezzone, e senza
offesa per l’interessato, trovo un po’ comica l’i-
dea di Bondi di digiunare contro il disegno di
legge di Gentiloni che prova, mi pare blan-
damente, a introdurre un po’ di sano e dove-
roso pluralismo nel sistema radio-televisivo e
ad evitare che pochi soggetti si accaparrino l’in-
tero mercato della pubblicità sui “media”. La
strada è in salita, ma la maggioranza deve an-
dare avanti, ricercando un dialogo almeno con
la parte più ragionevole e libera dell’opposi-
zione. Non ci si preoccupi, di un altro ipote-
tico referendum: stavolta, a differenza del
1995, non è sicuro che Berlusconi lo vince-

rebbe. Tragicomiche sono invece le notizie che
giungono dal fronte delle dichiarazioni dei
redditi 2005. Viviamo in un paese dove l’eva-
sione fiscale (che ovviamente non può ri-
guardare i lavoratori dipendenti) è “di massa”,
anche se i rappresentanti delle categorie in-
teressate dichiarano di sentirsi “offesi” per il
semplice sospetto che la cosa li riguardi, o di
essere “costretti ad evadere” per le ragioni che,
secondo loro, tutti conosciamo. Anche su
questo il centrosinistra vada avanti, a costo del-
l’impopolarità. Se dovessimo perdere le ele-
zioni dopo aver sconfitto l’evasione fiscale, ac-
quisteremmo meriti storici.

VINCENZO ORTOLINA, PRESIDENTE

DEL CONSIGLIO PROVINCIALE

DI MILANO

Caos di partiti e confusione nel governo
“aprono la crisi” dei nostri elettori

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, l’ascolto di Prima pagina,
rassegna stampa di Radiotre, è diventato
un po’ deprimente per un elettore di cen-
trosinistra. Mi sembra tutto così strano,
questo passare del governo dai succes-
si di politica estera alla quasi ridicola vi-
cenda della Finanziaria, questo discutere
di un partito democratico che non pia-
ce ai sinistri dei Ds, che vi vedono il tra-
sformismo, né ai pochi laici della Mar-
gherita, che vi vedono il clericalismo; i
sondaggi sul governo in caduta libera,
la stessa irritante ironia con cui il con-
duttore Barenghi legge i giornali e ri-
sponde agli ascoltatori. Non vedo luce
all’orizzonte.

ALBERTO SANTILLI, PISA

9

Il ddl Gentiloni rimuove alcune anomalie che
hanno trasformato in una sorta di emergenza
democratica l’informazione nel nostro paese

Caro Santilli, proprio perché lei non ve-
de l’alba, dovrebbe forse apprezzare
quella che a lei sembra l’ironia del con-
duttore, e che a me, invece, sembra pre-
valentemente un atteggiamento ca-
ratteriale, perfezionato alla scuola gior-
nalistica.

Invece io condivido l’approccio ironico del conduttore ai guai del
centrosinistra: è l’unico modo per tentare di ridimensionarne l’im-
patto e, se possibile, esorcizzarli. Ma anche l’unico modo per far
capire ai responsabili del governo, della maggioranza e dei partiti
del centrosinistra che, se non cambiano sostanza politica e forma
umana del loro agire, anche chi gli è stato vicino, con autonomia
di giudizio, potrebbe stancarsi come lei, e disimpegnarsi.
Molti cittadini al bar (certo, al bar, dove s’incontrano persone infi-
nitamente più numerose e spesso più brillanti di quelle che fre-
quentano i partiti e contagiano i leader), si dichiarano delusi di una

finanziaria che ogni mattina cambia vestito, e non si capisce se quel-
lo di oggi è più adatto o meno adatto di quello di ieri (segno di er-
rori di sostanza e di comunicazione); delusi da questo caos cleri-
cale di neocon, teocon, teodem che raddoppia il caos di una sini-
stra postcomunista, radicale, neocomunista, rifondazionista, ver-
dista; dal “declinismo” di un’imprenditoria che non ce la fa intel-
lettualmente a diventare moderna e cerca ancora fuori dell’azien-
da gli strumenti che la rendano competitiva; dal corporativismo tri-
ste dei sindacati, che si fanno notare più per l’opposizione ai tagli
(anche degli sprechi parassitari) che non per gli stimoli a decisio-
ni di sviluppo.
Certo, è facile obbiettare che, nella situazione in cui la destra ha la-
sciato il paese, e per il fatto che gli elettori non sono più coesi da
fattori ideologici, ma sono mobili e “guicciardiniani”, qualsiasi ti-
po di manovra finanziaria avrebbe portato ai risultati del sondag-
gio di Repubblica, cioè alla perdita di quasi 20 punti di consenso
per il governo. Ma allora tanto sarebbe valso fare una finanziaria

coraggiosa di tagli e di investimenti, almeno avremmo potuto spe-
rare nel risanamento e nello sviluppo in qualche anno e nel recu-
pero – grazie allo sviluppo – di chi oggi sarebbe stato colpito. Ha
prevalso invece un solidarismo-socialismo elemosiniero, destina-
to a scontentare anche i destinatari, come già si legge a proposito
del Tfr, che non porterebbe nulla nelle tasche dei lavoratori perché
a ciò già provvederebbe l’Irpef. Ma non erano due cose diverse, da
sommare?
A proposito. L’altroieri abbiamo pubblicato un articolo di Massimo
Carraro, imprenditore del Nord-Est, che ricordava la buona ma ab-
bandonata idea di Giuliano Amato di tassare i consumi di lusso al-
zando l’Iva, così chi più ha più paga. E chiedeva di indicare le quat-
tro-cinque opere da decidere subito: Tav Lione-Torino-Trieste, pas-
sante di Mestre, pedemontana lombarda, variante di valico. Quan-
do si deciderà il governo a fare sul serio, mettendo i ministri ribelli
faccia al muro e  indicandoli agli elettori ancora fedeli come fau-
tori di crisi e di ritorno del berlusconismo?

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

La via d’uscita di noi atei...

GIULIANO FERRARA

SEGUE DALLA PRIMA

È vero che la trascendenza di Dio, sebbene non “assoluta” nella confessione
cattolica dell’Incarnazione nella storia e del trinitarismo e invece sì, assoluta,
in quella monolitica della religione islamica, non può essere ridotta a concet-
to di ragione, non solo perché Tommaso ha posto Dio al di là delle categorie
aristoteliche e Anselmo al di là del pensabile, ma anche perché lo impone la
fede cristiana semplice e dei semplici, cioè la vera fede. Tuttavia un itinerario
della mente in Dio, come dalla teologia della luce di Bonaventura, studiato se-
minalmente dal giovane teologo Ratzinger, è pur sempre possibile, a patto che
la via sia costituzionalmente senza traguardo e senza fine. E per scendere nel-
le nostre tenebre, non mi sembra una lettura politica e faziosa del discorso di
Regensburg, rettifiche contro ogni possibile travisamento comprese, quella che
insiste sul paradosso cristiano che è tipico delle glosse teologiche al Credo scrit-
te dal professor Ratzinger nella sua Introduzione al cristianesimo e di tutta la
sua produzione precedente e successiva a quel libro magistrale. 

Il paradosso è che, stando saldi nella fede e collocandosi oltre la com-
prensione razionale delle cose, è possibile riabilitare appieno nel cristianesi-
mo una ragione ri-ellenizzata, ebraico-cristiana e greca, senza strumentaliz-
zare Dio, al contrario liberando gli uomini moderni da una ragione strumentale,
tecnica, storicista, scientista o eroica e nichilista, dunque una ragione nel suo
fondo irrazionalista, criticabile dall’interno della tradizione filosofica e lettera-
ria occidentale. Il dramma dell’umanesimo ateo è tutto qui, e noi atei devoti,
per così dire, cerchiamo una via d’uscita, naturalmente senza la presunzione
di averla trovata o di poterla trovare, e con la poca speranza che ci è data dal
non riuscire a credere ma anche dal credere che la fede sia oltre la ragione ep-
però non inganno e oppio del popolo. 

Quanto all’islam, non soffiamo sul fuoco, saremmo matti. Però pensiamo
che un concordato globale tra faglie di civiltà in crisi, una composizione an-
che spirituale inter-religiosa e inter-culturale, sia resa più facile da un chiaro
discorso pubblico, e per quanto possibile razionale, sul significato, dialogico
e anche identitario, della nostra fede storica e della nostra cultura irrimedia-
bilmente europea e occidentale nel suo fondamento, che non è un confine chiu-
so, anzi l’unico confine aperto oggi nel mondo. Tutto qui. E grazie per l’ospi-
talità

Ps. Anche Roberta De Monticelli deve però stare attenta alla terminologia
politica che incrocia fatalmente oggi i fatti di fede e il problema teologico-po-
litico. Definire «agguerrito» il professore della provincia francese Robert Re-
deker, suggerendo anche per lui un eventuale peccato contro lo spirito, è trop-
po: Redeker è disarmato e oggi vive in clandestinità e sotto minaccia, agguer-
riti sono i suoi persecutori.
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Molti ospedali statunitensi si sono
attribuiti il merito di aver dato i natali al
trecentomilionesimo abitante. Le autorità
non hanno però festeggiato ufficialmente il
traguardo: il neonato potrebbe essere figlio
di immigrati irregolari.

www.elpais.es

Un traguardo conteso

Il vulcano Tungurahua, in Ecuador, ha
registrato un aumento dell’attività: gli
spruzzi di ceneri hanno superato di tre
chilometri la vetta. Due mesi fa una forte
eruzione aveva provocato la morte di sei
persone e la distruzione di otto villaggi.

www.int.iol.co.za

Cinque vittime degli elefanti

www.lahora.com.ec

Un vulcano sempre più attivo

Un’inchiesta della giustizia etiope
sull’uccisione di 193 persone durante le
proteste seguite alle elezioni del maggio del
2005 ha stabilito che la polizia ha aperto il
fuoco in modo indiscriminato. Il governo sta
cercando di bloccare le indagini.

www.mg.co.za

Etiopia, un’indagine scomoda

Nei giorni scorsi la City di
Londra, il cuore finanziario

della città, si è trovata improvvi-
samente al centro dell’attenzio-
ne del mondo politico. Il 18 ot-
tobre il leader in pectore del Par-
tito laburista Gordon Brown ha
incontrato alcuni suoi rappre-
sentanti di spicco, mentre David
Cameron in un discorso a We-
stminster elencava tra le priorità
di un possibile governo conser-
vatore il taglio delle imposte sul-
le transazioni azionarie.

Tuttavia, sostiene il Times, il
mondo della politica «non ap-
prezza del tutto né comprende
fino in fondo l’importanza del
contributo dei servizi finanziari
alla prosperità del paese». Se-
condo il quotidiano londinese,
anche i partiti si stanno accor-
gendo che la tenuta della City è
a rischio: «Negli ultimi anni
l’importanza di Londra come
mercato finanziario è cresciuta
notevolmente. Oggi però le tas-
se, i maggiori costi di gestione e
un sistema di trasporti non al-
l’altezza rischiano di spingere
le grandi società verso altri pae-
si. Il rischio è che il grosso del-
le operazioni si sposti altrove e
che la City conservi solo un pre-
stigio nominale».

In un altro commento sul Ti-
mes, Anatole Kaletsky consiglia
a Gordon Brown una strategia
per conquistarsi la fiducia del
mondo della finanza, che non
l’ha mai amato: «Dovrebbe con-
centrarsi solo su alcune richie-
ste dei lobbisti della City e met-
tere fine al flusso di voci incon-
trollate in tema di tasse: solo in
questo modo può vincere la dif-
fidenza, puramente emotiva, de-
gli operatori finanziari nei suoi
confronti».

In realtà, spiega l’Indepen-
dent, il rinnovato interesse del-
la politica verso la finanza di-
pende dal «timore crescente tra
gli elettori che la prosperità de-
gli ultimi dieci anni stia per fi-
nire. Una sensazione alimenta-
ta dal pessimismo diffuso nella
comunità economica sulla te-
nuta della competitività dell’e-
conomia britannica». Critiche
all’operato di Brown arrivano dal
Daily Telegraph: «Il governo la-
burista ha cercato di soffocare il
mondo della finanza con tasse
alte e regole molto complesse,
senza però riuscirci. Per questo
la City non ha simpatia per
Brown ma guarda con fiducia al-
le promesse dei conservatori di
Cameron».

«Una ricerca del centro nazionale per le statisti-
che sulla salute stima che il 30 per cento de-

gli adulti statunitensi, circa 60 milioni di persone, è obe-
so. Solo trent’anni fa la percentuale era del 15 per cen-
to. Anche fra i bambini c’è la stessa tendenza: il nu-
mero di quelli gravemente in sovrappeso è triplicato
dagli anni sessanta a oggi». Sulle pagine del New York
Times l’economista Martin Schmidt analizza le con-
seguenze economiche della diffusione dell’obesità:
«Un’alimentazione sbilanciata porta all’obesità che è
causa di diversi problemi di salute. Essendo convinto
che anche il più piccolo contributo possa essere d’aiu-
to, ho un semplice suggerimento da dare per cambia-
re le cose: mettere una tassa per quei fast food che con-
sentono di ordinare e ritirare i pasti comodamente se-
duti in macchina. Certo, sono molte le ragioni che spie-
gano l’aumento dell’obesità, ma dal punto di vista eco-
nomico c’è un fattore preponderante: il cibo è diven-
tato troppo economico. Beninteso, “economico” non dal
punto di vista dei soldi che servono per acquistarlo ma

in base al tempo e agli sforzi necessari per procurar-
selo e produrne in quantità sempre maggiori».

«La tecnologia – scrive Schmidt – ci solleva da una
serie di attività fisiche, tra cui camminare, e gli unici
sforzi che riempiono le nostre giornate sono guidare
e masticare. Una tassa sui fast food che servono i pa-
sti in macchina spingerebbe le persone a fare una cam-
minata fino al ristorante e a non rimanersene seduti
in attesa di panini e bibite gassate. Inoltre, l’imposta
potrebbe anche aiutare a risolvere il problema dell’in-
quinamento atmosferico: spegnere i motori servireb-
be a diminuire l’obesità e a ridurre le emissioni dei gas
di scarico delle macchine ferme nei parcheggi dei
Burger King».

Per combattere l’obesità non mancano però mez-
zi più convenzionali: per esempio mangiare più pesce,
come fa notare un editoriale del New York Times.
«Due ricerche, una dell’Istituto di medicina dell’Acca-
demia delle scienze, l’altra dell’università di Harvard,
sono giunte alla stessa conclusione: i benefici che de-

rivano dal consumo di pesce superano di gran lunga
i rischi provocati da probabili contaminazioni chimi-
che. Il “cibo del mare” è infatti una buona fonte di pro-
teine nobili, con un basso contenuto di grassi saturi e
ricco di vitamine e minerali. Secondo gli studi, man-
giare pesce ridurrebbe anche il rischio di malattie car-
diache».

Inoltre, scrive il San Francisco Chronicle, oggi è
possibile mangiare pesce e approfittare dei suoi effet-
ti benefici senza mettere a rischio di estinzione le crea-
ture del mare. «Una buona fetta dei pesci e dei mol-
luschi in vendita sono pescati o allevati con metodi so-
stenibili. Per poterli riconoscere è stato pubblicato un
manuale che aiuta i consumatori attenti alla salva-
guardia del pianeta. Ma non solo: è stato scoperto che
i pesci più colpiti dalle contaminazioni sono anche quel-
li il cui consumo non è eticamente ed economicamente
sostenibile, come squali, tonni o pesci spada. Il con-
sumo di salmone selvaggio è invece consigliato perché
il suo commercio è severamente regolato».

A Londra la politica
fa la corte alla City

EUROPA

Pesci in tavola e tasse sui fast-food,
alcune proposte contro l’obesità

La lotta tra il governo dello Sri Lanka
e i guerriglieri delle Tigri tamil (Lt-

te) è ripresa con grande violenza. Le
forze ribelli hanno messo a segno il 16
ottobre un attentato suicida, il più san-
guinoso nella storia del paese, e l’eser-
cito di Colombo ha reagito bombardan-
do alcuni obiettivi nelle zone controlla-
te dalle Tigri. Come se non bastasse,
«due giorni dopo l’attacco che ha causato
quasi cento morti, i guerriglieri tamil so-
no tornati a colpire. Alcuni ribelli tra-
vestiti da pescatori si sono introdotti via
mare nel porto di Galle, la terza città del
paese, e hanno aperto il fuoco. Oltre al-
le vittime, le esplosioni hanno distrutto
almeno tre imbarcazioni militari della

marina», riferisce il Khaleej
Times.

La drammatica ripresa
delle ostilità mette a serio ri-
schio i colloqui di pace previ-
sti per il 28 ottobre in Svizze-
ra. «Il governo ha tuttavia con-
fermato che parteciperà ai col-
loqui per la pace di Ginevra»,
scrive il quotidiano singalese
Daily Mirror. «Allo stesso modo, il rap-
presentante dell’Ltte, S. P. Thamilselvan,
ha assicurato al mediatore giapponese
Yasushi Akashi la sua partecipazione al-
l’incontro, sottolineando però che non si
potrà arrivare a una soluzione politica
della crisi se prima non cesseranno gli

attacchi militari».
A peggiorare la situazione,

sottolinea The Indian Ex-
press, arriva il parere contra-
rio della Corte suprema dello
Sri Lanka all’unione tra le pro-
vince settentrionali e quelle
orientali a maggioranza tamil.
Secondo gli accordi raggiunti
nel 1987 dai governi di New

Delhi – che a quel tempo sosteneva
apertamente i ribelli – e Colombo, le pro-
vince tamil avrebbero dovuto godere di
maggiore autonomia e fondersi in un’u-
nica entità. «Dopo 19 anni la Corte su-
prema ha cambiato idea sulla validità de-
gli accordi. I giudici sostengono che

non sono state soddisfatte due condi-
zioni preliminari: la cessazione delle
ostilità e la smobilitazione dell’esercito
dell’Ltte. Ma si tratta di una decisione
sbagliata. In questo modo, l’alto tribu-
nale manda un segnale ostile ai tamil
moderati, con cui bisognerebbe invece
cercare il dialogo».

Nel paese è sempre più pressante la
richiesta di arrivare a una pace stabile
con i ribelli. Come riferisce Hindustan
Times, alcuni leader dei partiti d’oppo-
sizione hanno dichiarato che collabore-
ranno con la maggioranza solo se pren-
derà il via un processo di pace stabile: «È
un segnale che il governo di Colombo
non può permettersi di ignorare».

Sri Lanka, il governo non piega le Tigri tamil

Concorsi in esilio Cooperazione spagnola

RESTO DEL MONDO

«Spostatevi un po’».

CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A

A M B I E N T E
L’Islanda riprende
la caccia alle balene
Il governo islandese ha an-
nunciato che riprenderà la
caccia alle balene per fini
commerciali, sospendendo la
moratoria in vigore dal 1986.
Secondo i piani del ministero
per la pesca di Reykjavik ogni
anno sarà consentità la cattu-
ra di nove esemplari a rischio
di estinzione e di trenta bale-
nottere nane. La decisione ha
suscitato le proteste delle as-
sociazioni ambientaliste che
sono già pronte a dare il via a
una battaglia legale contro il
governo.

A R G E N T I N A
L’ultima sepoltura
di Juan Domingo Perón
La cerimonia per il trasferi-
mento della salma dell’ex pre-
sidente argentino Juan
Domingo Perón in un mauso-
leo vicino a Buenos Aires ha
provocato una serie di scontri.
Le violenze sono scoppiate tra
le diverse fazioni di militanti
peronisti e hanno coinvolto
migliaia di persone. Il bilancio
è di almeno quaranta feriti.

S A N Z I O N I
In arrivo un’inchiesta
sui cestisti Usa in Iran
Le autorità statunitensi han-
no aperto un’indagine per
accertare se i giocatori di ba-
sket che militano in squadre
iraniane abbiano violato le
sanzioni contro Teheran. Lo
scorso anno, venti professio-
nisti americani hanno deciso
di andare a giocare nel cam-
pionatio iraniano. Se ricono-
sciuti colpevoli, i giocatrori
rischiano di dover pagare
una multa di 50mila dollari.

D I T T A T U R E
Amnistia generale
in Turkmenistan
Il presidente del Turkmenistan
Saparmurat Niyazov ha an-
nunciato un’amnistia per oltre
diecimila prigionieri, tra i qua-
li quattro uomini che avevano
attentato alla sua vita. La libe-
razione avverrà prima della fi-
ne del Ramadan. Il presidente
Niyazov, conosciuto come il
«padre dei turkmeni» ha im-
posto nel paese centroasiati-
co, che governa da 15 anni, un
soffocante culto della perso-
nalità.

In Gran Bretagna, laburisti e conservatori

cercano consensi nel mondo della finanza.

Secondo il Times, dopo anni di successi il

primato della capitale britannica è a rischio. 

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Il 15 ottobre si è tenuto nella città
indiana di Dharamsala il quinto

concorso per miss Tibet», racconta Hin-
dustan Times. «Hanno partecipato cin-
que concorrenti. La giuria ha eletto la
studentessa ventunenne Tsering
Chungtak, che al momento dell’incoro-
nazione ha dichiarato: “In futuro cer-
cherò di servire la comunità a cui ap-
partengo in qualunque modo possibi-
le”».

«La vincitrice della prima edizio-
ne», racconta il quotidiano The Au-
stralian, «ha avuto l’occasione di par-
tecipare ad altri concorsi internaziona-
li. Poi il governo cinese è intervenuto e
ha impedito alle successive miss Tibet
di fare il loro ingresso sulla scena mon-
diale». Il quotidiano australiano si sof-
ferma sui risvolti politici della vicenda:
«La Cina sta cercando di stringere la pre-
sa sul Tibet investendo denaro nell’eco-
nomia locale e nella promozione della
cultura cinese. I giovani tibetani che vi-
vono in esilio iniziano così a identificarsi
più con la cultura indiana o occidenta-
le che con quella delle loro origini».

Della singolare competizione si oc-
cupa anche il Christian Science Mo-
nitor: «I tibetani che vivono in esilio usa-

no questi concorsi per attirare l’attenzio-
ne sui problemi del loro paese. È solo uno
dei tanti modi per protestare contro l’oc-
cupazione cinese. Uno degli organizzatori
dell’evento ha infatti dichiarato: “È im-
portante indirizzare la cultura cultura ti-
betana verso la modernità”». E anche il Da-
lai Lama sembra aver apprezzato l’inizia-
tiva.

«Le Nazioni Unite hanno procla-
mato il 17 ottobre Giornata in-

ternazionale per l’eliminazione della
povertà, mentre il 15 e il 16 dello stesso
mese si è svolta l’iniziativa “In piedi
contro la povertà”». Prendendo spunto
da questi appuntamenti non privi di va-
lore simbolico, l’economista Francesc
Granell racconta su El País che negli ul-

timi anni l’impegno di Madrid a favore
della cooperazione è molto cresciuto.
«L’obiettivo è sensibilizzare i cittadini del
mondo sviluppato alle difficoltà dei pae-
si arretrati: fame, denutrizione, analfa-
betismo, malattie. Fino all’ingresso nel-
la Comunità economica europea, nel
1986, la Spagna è stato un paese bene-
ficiario di aiuti dall’estero. Poi, pur con-
tinuando a ricevere dei fondi da Bruxel-
les, ha creato nel 1988 l’Agenzia di coo-
perazione internazionale e tre anni do-
po è entrata nel Comitato per gli aiuti al-
lo sviluppo dell’Ocse. In progetti di aiu-
to il governo di Madrid spende lo 0,33
per cento del pil, una quota destinata a
crescere e che dovrebbe arrivare allo
0,7 per cento nel 2012».

«Questo non significa – conclude
Granell – che tutto funzioni bene. I no-
stri aiuti non vengono ancora indirizzati
verso i paesi più bisognosi e, a volte, i
progetti risentono di una vecchia im-
postazione pensata per favorire le espor-
tazioni. Ma soprattutto dovremmo agi-
re con più convinzione affinché la poli-
tica agricola comunitaria cambi e ab-
bandoni il protezionismo che limita le
importazioni dai paesi in via di svilup-
po, danneggiando le loro economie».

Nel sudest del Bangladesh un gruppo di
elefanti allo stato brado ha attaccato e
distrutto due abitazioni, uccidendo tre donne
e due bambini. Si tratta di episodi
abbastanza frequenti da quando l’uomo ha
invaso l’habitat naturale degli elefanti.
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Grosseto si difende:

nessun iscritto fantasma

Frosolini: «Al momento non è arrivata nessuna segnalazione di irregolarità»

ALESSANDRO

ANTONELLI

«N
on esiste alcun caso di tes-
sere fantasma nella Mar-

gherita della provincia di Grosseto».
Così il coordinatore provinciale Mau-
rizio Frosolini risponde alle accuse
nate in seguito alla vicenda tessera-
menti nel biancofiore, da Striscia la
Notizia arrivata pure in Maremma.
Non usa l’ironia come il nazional
De Mita («A Napoli abbiamo forse
più iscritti che elettori»), né pare ar-
rabbiato come Franco Monaco («Po-
trei disertare il congresso nazionale
se non viene fatta chiarezza»), ma ciò
che Frosolini mette in pratica è una
difesa a spada tratta della sua pro-
vincia diellina, ritenuta - secondo
indiscrezioni - sotto osservazone da
parte degli organi nazionali, insieme
a Napoli e alcune provincie della Ca-
labria. 

In particolare il coordinatore
grossetano smorza i bollori di alcu-
ni esponenti provinciali del partito,
che lo hanno più volte invitato a fa-
re luce sul caso tessere. A chi invo-
ca il «risveglio dal torpore» e il «do-

vere morale di intervenire», arriva
inamovibile la replica: «Non com-
prendo l’asprezza dei toni se non
nella ricerca di visibilità degli scon-
tenti del partito», a cui fa seguito la
nota fondamentale: «Al momento
non è arrivata nessuna segnalazione
di irregolarità sul tesseramento». 

In realtà una anomalia c’è pur
stata. È quella in cui si è trovato il fi-
glio di un esponente di spicco della
Cdl di Follonica, raggiunto anche
lui da una tessera mai richiesta. La

replica del segretario provinciale:
«Niente di clamoroso, ho parlato col
diretto interessato accogliendo la sua
richiesta di essere cancellato».

Per il momento dunque si tratta
in gran parte di voci, ma a far pun-
tare il naso della dirigenza naziona-
le diellina dritto in Maremma, sa-
rebbe il rapporto 1 a 4 registrato in
provincia fra numero di tesserati e di
voti ottenuti nelle scorse politiche:
poco più di 3 mila iscritti (di cui
1.800 solo a Grosseto, quasi il dop-
pio dei Ds) e quasi 12 mila voti al Se-
nato per la Margherita in tutta la
Maremma, una percentuale secondo
indiscrezioni «ritenuta alta da Ro-
ma», e passabile di controlli (alle co-
munali inoltre la Margherita di Gros-
seto ha ottenuto 4.618 voti, di cui il
40% di questi da parte dei 1800 tes-
serati, un valore sempre ritenuto “al-
to” dagli osservatori locali e nazio-
nali). 

Numeri che comunque non al-
larmano la dirigenza locale, anzi rin-
cuorano: «Personalmente - spiega
Frosolini - mi sono meravigliato dei
tanti grossetani che hanno voluto
sottoscrivere la tessera del partito. Me
ne aspettavo meno, ma questo non

significa che ci siano delle irregola-
rità». «Adesso - continua - sarà Ro-
ma, tra rinnovi e tesseramenti, a ri-
valutare le situazioni ed eventual-
mente a scremare». 

Proprio da Roma, oltre agli scam-
bi di meriti fra ulivisti ed ex popola-
ri, arriva la presa d’atto della com-
missione nazionale del tesseramen-
to della Margherita: «No a pratiche
scorrette per influenzare le libere
decisioni democratiche del partito»,
sollecitando gli scritti a «conferma-
re, cancellare o rettificare l’iscrizio-
ne», espellendo eventualmente gli
eventuali responsabili delle anoma-
lie. A tal riguardo concorda in pieno
non solo la segreteria, ma anche il
presidente provinciale della Mar-
gherita Giacarlo Bastianini, “offeso”
dalle parole di chi, in seno alla dire-
zione, attacca gli altri vertici di par-
tito. 

In tutta risposta si dice «pronto
a convocare l’assemblea così come
chiedere la direzione interna», sicu-
rissimo della «totale estraneità del
tesseramento maremmano alle fal-
sità», anche se precisa come «a livello
nazionale non ci sia un controllo ef-
fettivo su chi si iscrive al partito».

FRANCESCA

PERNA

I
l tema dei servizi pubblici è ancora
una volta protagonista in regione.

L’assessore regionale Agostino Fragai
s è incontrato ieri mattina con la giun-
ta esecutiva Cispel-Confservizi, dando
così il via all’iter di discussione sui ser-
vizi pubblici con lo scopo di raggiun-

gere legge e “pat-
to regionale” sul-
le politiche entro
i primi mesi del
2007.

L’iter della
legge regionale
sul riordino dei
servizi pubblici
locali dovrà pro-
cedere contem-
poraneamente

alla discussione della delega al gover-
no sulla materia; nel frattempo sarà
possibile definire un “patto regionale”
fra i protagonisti di questo settore - re-
gione, comuni, aziende, sindacati,
consumatori - con l’obiettivo di defi-
nire le necessarie politiche industria-
li: dal pieno sostegno alla iniziativa dei
comuni per la holding regionale alla
semplificazione del quadro delle au-
torità di ambito. 

È questa la road map che l’asses-
sore regionale alle riforme istituzio-
nali, Agostino Fragai, ha tracciato.

Un incontro
e un inizio che
trova anche l’ap-
provazione del
consigliere re-
gionale dielle
Erasmo D’Ange-
lis. Positivo in-
fatti il commen-
to del presidente
della commis-
sione territorio e
ambiente che ha

sottolineato come «siamo alla vigilia di
un atto significativo e necessario e
che richiederà una forte mole di lavo-
ro e coordinamento».

«La discussione per la legge - ha
sottolineato ancora l’assessore Ago-
stino Fragai - è ormai partita con la co-
municazione in Consiglio regionale
del “documento preliminare” e, an-
che se non va sottovalutata la difficoltà
di definire un quadro normativo re-
gionale in un contesto nazionale in
continuo movimento, sia la legge che
il “patto” potrebbero essere portate a
conclusione entro i primi mesi del
2007. È un percorso - ha detto - che
possiamo realizzare positivamente pur
considerando la complicazione del-
l’avvio della delega al governo per il
riordino dei servizi pubblici locali e del

nuovo codice del-
le autonomie, ri-
spetto al quale -
ha voluto preci-
sare l’assessore -
rimane la con-
trarietà delle re-
gioni per un te-
sto che ritenia-
mo troppo cen-
tralistico».

Il presidente
di Cispel, Alfredo De Girolamo, ha da
parte sua sintetizzato le tre richieste
centrali del sistema delle imprese pub-
bliche locali a regione e governo.

«Occorrono - ha precisato De Gi-
rolamo - regole semplici, coerenti e
chiare; autorità di  regolazione auto-
revoli; sostegno alle politiche indu-
striali nel settore per la creazione di
una “industria toscana dei servizi”;
certezza degli affidamenti fatti in To-
scana, rispettosi dei criteri di concor-
renza, soprattutto nel settore idrico».

A conclusione dell’incontro, l’as-
sessore regionale ha affermato che il
processo di “liberalizzazione” di que-
sti settori deve assolutamente essere
portato avanti.

IL CASO TESSERE
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MAURO

RICCI*

I due incontri tenuti dalla giunta regio-
nale con i rappresentanti del governo

sulle priorità degli investimenti infra-
strutturali rappresentano chiaramente
uno straordinario passaggio nell’ambito
dei rapporti fra il livello di governo re-
gionale e quello nazionale. Sono la chia-
ra dimostrazione di una comunicazione
che riprende, dopo cinque anni di vero e
proprio gelo voluto ed imposto da chi non
sapeva scindere, dall’alto vero il basso, il
ruolo istituzionale da quello propria-
mente politico. A prescindere dai conte-
nuti, sapere che nell’ambito dei rapporti
fra articolazioni istituzionali differen-
ziate è tornato il rispetto del dettato co-
stituzionale è una notizia che conforta. 

Molto opportunamente il presidente
Martini ha ritenuto giusto inoltrare al pre-
mier un dettagliato dossier sulle priorità
inderogabili per la regione in materia di
investimenti e di infrastrutture. Un dos-
sier che, è bene dirlo per quanti hanno
gridato allo scandalo per una presunta
mancata concertazione, riflette integral-
mente almeno tre passaggi fondamentali
dell’attività consiliare sull’ammoderna-
mento del sistema infrastrutturale re-
gionale: 1) il piano regionale della mobi-
lità e della logistica, approvato nella metà
del 2004;2) la dettagliata informativa svol-
ta dall’assessore alle infrastrutture Con-
ti;3) l’approvazione del programma re-
gionale di sviluppo 2006-2010. 

Sono chiare le priorità di intervento
per la regione, un ammodernamento che
ci siamo ripetuti fino alla noia essere
davvero la pietra angolare della ripresa
dello sviluppo del nostro sistema econo-
mico-produttivo. Alta velocità, Corridoio
Tirrenico e Due Mari trovano ampio eco
in tutti i principali documenti strategici
afferenti alle politiche pubbliche regio-
nali. 

Alta velocità, per completare un di-
segno strategico di collegamento ferro-
viario con il cuore dell’Europa. Corridoio
Tirrenico, per costruire finalmente una
tanto attesa alternativa alla viabilità au-
tostradale nord-sud sino ad oggi delega-
to alla sola autosole. Due Mari, per rea-
lizzare quel sistema di collegamento tra-
sversale est-ovest necessario a mettere in
comunicazione i due versanti della pe-
nisola italica. Non crediamo ci siano con-
cetti da aggiungere, ragionamenti di per-
fezionare, questioni da affrontare ex no-
vo per ribadire questa priorità di scelte
che, nel tempo, abbiamo condiviso. Sem-
mai abbiamo un problema di risorse. 

Il centrodestra ha lasciato la cassa
vuota. Promettendo grandi opere, ma re-
galando solo grandi miserie economi-
che. C’è una condivisa necessità di ra-
zionalizzazione delle scelte, sulle quali
però non deve pesare eccessivamente lo
sviluppo della Toscana. Perché, soprat-
tutto, Alta velocità, Corridoio Tirrenico e
Due Mari sono opere strategiche per
l’ammodernamento del sistema infra-
strutturale del paese nel suo complesso.
Non dimentichiamocelo. Esse non rap-
presentano esclusivamente un beneficio
al territorio e alla competitività della To-
scana. Sono un valore aggiunto al dina-
mismo dell’Italia. 

Come Margherita abbiamo promos-
so una mozione, insieme con il capo-
gruppo Monaci, volta a garantire l’utiliz-
zo degli eventuali risparmi registrabili
sulle due prime priorità sulla terza ope-
ra prioritaria. È una questione logica,
quasi pleonastica, che crediamo nessuno
voglia sconfessare. La finanziaria dello
stato 2007, appena varata dal consiglio dei
ministri, sarà un banco di prova deter-
minante per capire se la convergenza di-
mostrata dal governo con Di Pietro e Let-
ta trovi concreta attuazione. 

Altrimenti questa regione ha già di-
mostrato di non subordinare alla con-
vergenza politica la inderogabile difesa
degli interessi dei cittadini toscani. E del
ruolo, determinante, che il sistema To-
scana svolge per il futuro del sistema
Paese.

*Consigliere regionale

Infrastrutture:
investire i risparmi
in Toscana

LA REGIONETassa di scopo: un regolamento che
riesca a definire le modalità di spesa

MARCO

CARRAI

L a Tassa di soggiorno sul turismo per le
città d’arte: opportunità e criticità. Que-

sto il tema dell’incontro che il gruppo con-
siliare della Margherita di Palazzo Vecchio
ha organizzato con la partecipazione di au-
torevoli esperti ed operatori alla presenza del
sottosegretario al ministero dei beni ed atti-
vità culturali onorevole Andrea Marcucci e
del sindaco di Firenze Leonardo Domenici.
L’occasione della tavola rotonda ha consen-
tito al sindaco di illustrare le linee principa-
li della manovra di bilancio che il comune
si appresta a varare in condizioni non cer-
tamente facili anche a causa della finanzia-
ria. 

Il sindaco ha rimarcato le critiche anche
dure da parte dell’Anci, mosse nei confron-
ti del documento finanziario approvato dal
governo, che hanno contribuito ad un al-
leggerimento dei tagli e delle limitazioni
previste per gli enti locali. La decisione del-
l’amministrazione fiorentina di non inter-
venire con un ulteriore pressione fiscale ge-
nerale a pioggia che colpisca i redditi e l’Ici
- ad oggi gli unici strumenti decisionali di au-
tonomia locale -, ha indotto l’amministra-
zione ad usufruire dell’opportunità intro-
dotta dalla finanziaria sul contributo di sog-
giorno. Tale necessità è dovuta al particola-
re fenomeno turistico di Firenze che gior-
nalmente è invasa da migliaia di persone,
non avendo capacità finanziaria propria per
farne fronte in termini di servizi e di qualità
urbana. La pressione turistica su Firenze è
impressionante ed evidenziata da un dato:
in rapporto è come se New York ogni han-

no fosse visitata da
500 milioni di turi-
sti. Certamente, in
assoluto, questa
norma non risolve
alla radice il pro-
blema in quanto
riesce a individuare
solamente i turisti
che soggiornano a
Firenze e non quel-
li di passaggio che
sono di fatto i mi-
nor apportatori di
ricchezza alla città.
Per astratto si po-
trebbe anche avere
un fenomeno per il
quale i turisti vada-
no a risiedere nei
comuni limitrofi
che non applicano
la tassa per poi ri-
versarsi di giorno a
Firenze con ulte-
riori problemi per la città. 

É del tutto evidente, in ogni caso, come
ha ricordato il sottosegretario Marcucci, che
questa è una possibilità, suscettibile anche
di miglioramenti in sede parlamentare, of-
ferta alle amministrazioni che caso per ca-
so potranno decidere. Come ha evidenziato
il capogruppo della Margherita Rosa Maria
Di Giorgi, in mancanza di possibilità con-
crete che permettano un contributo di sog-
giorno da parte di tutti i turisti e non soltanto
di coloro che soggiornano in strutture ri-
cettive, l’applicazione della norma, per Fi-
renze, diventa una necessità considerando
l’usura della città derivante dal notevole flus-

so turistico. 
È importante arrivare ad

un regolamento che tenendo
conto delle esigenze dell’am-
ministrazione e non prescin-
dendo da un accordo con gli al-
bergatori riesca a definire in
modo preciso le modalità di
spesa del fondo derivante dal-
l’introduzione del contributo.
Prioritarie se non esclusive de-
vono essere le spese per la qua-
lità urbana che va dall’arredo
urbano, alla previsione di nuo-
vi bagni pubblici, al migliora-

mento dei servizi turistici offerti, in modo da
consentire un circolo virtuoso che faciliti i
residenti e i turisti. Interessante anche la pro-
posta di creare un fondo al quale anche gli
operatori turistici potrebbero attingere come
contributo in conto interesse per la risiste-
mazione dell’arredo esterno. 

Del tutto evidente, in ogni caso, la ne-
cessità di un sempre più stretto rapporto fra
amministrazione e operatori che, come è sta-
to evidenziato ai margini dell’incontro, ha
permesso recentemente un accordo per la
riapertura di Forte Belvedere. Troppo spes-
so pezzi di Firenze riescono a dialogare con
il mondo e non fra loro: la città di Firenze
per la sua storia e la sua struttura necessita
oggi quanto mai prima di una comune vi-
sione.

Leonardo Domenici

La Margherita toscana si unisce con
entusiasmo al coro delle
congratulazioni per l’elezione alla
segreteria regionale dei Ds toscani di
Andrea Manciulli. La sua elezione è
arrivata al termine di un congresso
regionale di due giorni che si è svolto a
Firenze e con la conquista di 330 dei 387

voti. Manciulli succede a Marco
Filippeschi già da luglio nella segreteria
del partito nazionale nel settore
istituzioni. Ed anche all’ex segretario
regionale Ds la Margherita toscana
augura un forte in bocca al lupo per il
prestigioso incarico conquistato e per le
responsabilità future.   

In bocca al lupo al nuovo segretario regionale Ds

Con Gualtiero Ciofi (nella foto) se ne va un
amico vero. È stato come una di quelle rare
persone che con il loro lavoro concreto
sanno fare  squadra, uno di quei  “mediani”
prezioso e insostituibile. Ci mancherà la sua
passione civile per la libertà e la democrazia,
per le istituzioni e la loro autonomia, la sua
concretezza per le cose da fare e la sua

franchezza nel sottolineare senza giri di
parole le cose sbagliate. Lo ricorderemo
sempre in prima fila con la bandiera della
Dc, del Partito Popolare ed infine della
Margherita come esempio di una fede
politica autentica, di una religiosità vissuta
con e per le persone, di una passione senza
fine per la sua Prato.         (LAMBERTO GESTRI)

Prato perde un petalo

G aia è una bellissima trasmissione, capa-
ce, assieme a poche altre nel disastrato

panorama della tivù italiana, di coniugare cul-
tura e spettacolo, divulgazione ed intratteni-
mento. Il merito va anche ascritto a Mario Toz-
zi, geologo Cnr capace divulgatore e comuni-
catore dal mezzo televisivo. Che però, uscito
dai “pollici” del teleschermo, indicato come
nuovo, attesissimo (dopo gli anni della guer-
ra con il ministro Matteoli) presidente del par-
co dell’Arcipelago toscano (isola d’Elba e din-
torni, per intendersi), ha improvvisamente di-
mostrato una sorprendente totale incapacità

paradossalmente proprio sotto il profilo del-
la comunicazione. La polemica con i sindaci
elbani ha, francamente, del sorprendente, sia
per i toni - con quell’invito a farsi psicanaliz-
zare !!! - sia per il metodo. I parchi, si sa, per
crescere ed affermarsi devono prima trovare,
con fatica, il pieno coinvolgimento e l’adesio-
ne delle comunità locali territorialmente in-
teressate, originariamente preoccupate per le
possibili limitazioni alle iniziative di natura
privata. Creare consenso fra i sindaci è l’abc
della gestione delle aree protette: solo con lo-
ro si può infatti riuscire a far crescere fra i cit-

tadini (che quei sindaci hanno eletto, al con-
trario del presidente del parco) la convinzio-
ne che allo sviluppo del parco coincida una dif-
fusione di benessere anche economico per il
territorio e chi lo vive.

L’errore di comunicazione è stato, dicia-
mocelo, davvero madornale. Nessuna scu-
sante può essere addotta per una simile usci-
ta. Si faticano a trovare le spiegazioni di una
tale, fragorosa, caduta. Che Tozzi, uscito dal
piccolo schermo, si sia trasformato in un Fan-
tozzi qualsiasi?

L’ARCIERE

L’Arcipelago del geologo (Fan)Tozzi

So p r a l l u o g o
della V com-

missione consilia-
re del consiglio
provinciale al Va-
sari di Figline Val-
darno. Il più gran-
de polo scolastico
del Valdarno fio-
rentino. 

«Un sopralluo-
go particolarmente
importante - com-
mentano i consi-
glieri de La Mar-
gherita David Er-
mini, capogruppo
e Piero Giunti - in
quanto, ci siamo
voluti rendere conto, di per-
sona, della situazione di
questo edificio scolastico
che prestò sarà ampliato.
Abbiamo riscontrato alcu-
ni problemi. Uno riguarda,
in particolare, la palestra. È
da risistemare, ma col pro-
getto di ampliamento, si
prevedono dodici aule in
più, è chiaro, quindi, che
occorre trovare una solu-
zione adeguata. Si è pen-
sato ad una tensostruttura
- sottolineano Ermini e

Giunti - da sistemare sul
campo di basket e di palla-
volo che è all’esterno del
complesso scolastico. Il Va-
sari, quando saranno com-
pletati i lavori, ospiterà ol-
tre 40 aule tra l’istituto al-
berghiero, l’istituto per geo-
metri, il liceo scientifico e
l’istituto per ragionieri. Di-
venterà un complesso di
particolare importanza non
solo per il Valdarno ma per
gran parte del territorio al
confine con la Provincia di

Arezzo. Un boom
d’iscrizioni di que-
sto genere era im-
pensabile per chi
aveva progettato il
primo Vasari. Lo
stesso Preside ci ha
confermato che,
soprattutto per l’i-
stituto alberghiero,
sono moltissimi
gli studenti che
ogni giorno arriva-
no a Figline da co-
muni della Provin-
cia di Arezzo con-
finanti con la Pro-
vincia di Firenze.
Un bacino d’uten-

za elevato e difficilmente
prevedibile. Sappiamo che
ci sono stati dei ritardi nel-
l’assegnazione dei lavori -
concludono Ermini e
Giunti - ma la Provincia ha
fatto la sua parte e non ha
colpe a riguardo. Gli uffici
dell’assessorato all’edilizia,
guidato da Stefano Gior-
getti, stanno facendo le do-
vute verifiche per l’asse-
gnazione dei lavori e ci au-
guriamo di avere un nuo-
vo Vasari in poco tempo».

La provincia dà i voti al Vasari

Il più grande polo scolastico del Valdarno fiorentino

David Ermini

(Vignetta di Chiara Garuglieri)

Alta Velocità, Parrini: «Basta con
la demagogia, le risorse ci sono»

GIUSEPPE

CAPITANI

L e infrastrutture rimangono uno dei temi più
caldi al centro del dibattito politico toscano. Dal

“Dossier Toscana” inviato dal presidente Martini
a Prodi agli incontri tra l’esecutivo toscano, il mi-
nistro Di Pietro e il sottosegretario alla presiden-
za del consiglio Letta è uscito un concetto chiaro:
lo sviluppo infrastrutturale è fondamentale per la
nostra regione e per questo continua ad animare
dibattiti e sedute del consiglio regionale. Sottoat-
traversamento di Firenze, Corridoio Tirrenico e
Due Mari. 

E proprio la prima delle priorità continua a far
discutere, ma le decisioni sono ormai certe e con-
divise come ci ha confermato il consigliere re-
gionale Dl Gianluca Parrini, da sempre un soste-
nitore dell’importanza dell’opera fiorentina: «Il sot-
toattraversamento di Firenze è fondamentale per
dotare la nostra città di un decente servizio di me-
tropolitana di superficie, che era e rimane un
obiettivo irrinunciabile del governo regionale e di
tutto il centro-sinistra toscano. Chi mette in di-
scussione, dopo lunghi dibattiti e scelte condivi-
se, il sottoattraversamento della linea di Alta Ve-
locità dimostra davvero una scarsa cultura di go-
verno». 

Ma i comitati continuano la loro battaglia con
la certezza che il sottoattraversamento non
sia una priorità.

«Credo che la demagogia debba essere lasciata da

parte. Governare significa anche assumersi delle
responsabilità ed è indubbio che il tunnel dell’Al-
ta Velocità sia un’opera fondamentale per la To-
scana e per il Sistema Paese in generale».

Di Pietro lo ha definito la priorità delle priorità,
prima ancora del Corridoio Tirrenico e della Due
Mari, che comunque fanno parte del Dossier
Toscana inviato da Martini a Prodi.

«Il sottoattraversamento è un’opera che fa parte
di una linea di sviluppo nazionale alla quale non
possiamo sottrarci. Non si può chiedere lo sviluppo
e poi tirarsi indietro al momento di prendere de-
cisioni. Le risorse ci sono, non resta che andare
avanti».

I Comitati Anti Tav considerano quest’opera
“una truffa” che il Governo dell’Ulivo fa ai cit-
tadini, che ne pensa?

«Ripeto che l’infrastruttura fiorentina rimane
prioritaria e che da sempre è un obiettivo del cen-
tro sinistra toscano. E’ un’opera che permette di
liberare i binari di superficie per il servizio me-
tropolitano e quindi necessaria per far sì che Fi-
renze abbia un servizio efficiente e funzionale per
i cittadini».

Avanti tutta quindi, nonostante qualche frizio-
ne.

«Si, non possiamo certo tornare indietro adesso,
le priorità sono state condivise e ne abbiamo di-
scusso da tempo in Consiglio Regionale. Non so-
lo non si può rimettere in discussione tutto, ma
dobbiamo guardare avanti. Ci lamentiamo della
mancanza di risorse e quando ci sono non le
sfruttiamo per le nostre priorità?».



SIMONA

BONAFÈ

L
o storico Opificio delle pietre dure di Fi-
renze non verrà accorpato al nascente Isti-

tuito superiore per il restauro. Ad annunciare
la decisione il sottosegretario al ministero dei
beni culturali Andrea Marcucci dopo un ver-
tice a Palazzo Vecchio alla presenza della pre-
sidente della commissione cultura al sena-
to, Vittoria Franco, del senatore di Forza Ita-
lia Paolo Amato, della soprintendente Cri-
stina Acidini, del direttore della soprinten-
denza regionale toscana Mario Augusto Lol-
li Ghetti, di Marco Ciatti in rappresentanza
degli operatori dell’Opificio, del presidente
della regione Claudio Martini, del sindaco di
Firenze Leonardo Domenici e dell’assessore
provinciale Giovanna Folonari. 

Due, alla fine, le opzioni sul tavolo che,
ferma restando autonomia e dirigenza a Fi-
renze, una commissione di tecnici dovrà va-
lutare in tempi brevi per rilanciare l’Istituto:
una nuova formula di autonomia ammini-
strativa con cui accedere anche a fondi e com-
messe esterne al ministero oppure l’inseri-
mento in un Polo museale fiorentino ridi-

segnato e con ruoli diversi. 
«Abbiamo definitivamente

sgombrato il campo - spiega Mar-
cucci - dalla possibilità di un accor-
pamento con conseguente diminuzione del
ruolo dell’Opificio, anzi, entrambe le solu-
zioni proposte che saranno vagliate dai tec-
nici vanno nella direzione di rafforzare l’au-
tonomia e consentire il massimo rilancio di
un istituto che ha acquisito innumerevoli ri-
conoscimenti a livello mondiale nella con-

servazione, restauro e alta formazione».
La decisione arriva dopo un braccio di fer-

ro che dura ormai da qualche settimana fra
il Ministero per i beni e le attività culturali e
l’Opificio. In mezzo le prese di posizione dei
sindacati di categoria, ma anche le proposte
del mondo della cultura fiorentina e della po-
litica locale e regionale. Il tutto nasce alla fi-
ne di settembre quando - a fronte della ne-
cessità di “riformare il ministero” (operazio-

ne che a livello centrale
sta portando alla sop-
pressione di dipartimen-
ti e poltrone in nome del
risparmio e della razio-
nalizzazione) - Giuseppe
Proietti, capo del diparti-
mento ricerca innova-
zione e organizzazione
del dicastero guidato da
Rutelli, rilascia una di-

chiarazione in cui prevede per l’Opificio la
possibilità di un accorpamento al nascente
Istituto superiore per il restauro insieme ad
altri quattro istituti romani, con guida nella
capitale. Da qui la levata di scudi per la per-
dita di autonomia e, con il passaggio a Ro-
madella dirigenza, di “declassamento” di ruo-

lo dell’ Istituto di restauro fiorentino. Il ten-
tativo di ricucire lo strappo parte del sotto-
segretario toscano con il “Piano Marcucci”:
integrare l’Opificio delle pietre dure con il Po-
lo museale fiorentino, soluzione che avreb-
be permesso di non cambiare neppure diri-
gente, visto che Cristina Acidini, attuale so-
printendente al polo, dal primo di ottobre suc-
cede a se stessa nella guida ad interim del-
l’Opd. 

A sottolineare le intenzioni del ministe-
ro ci pensa anche Rutelli, che in visita alla
Normale di Pisa chiarisce che non esiste un
“allarme” Opificio e  riconosce al pluriseco-
lare Istituto di restauro fiorentino (che pro-
prio recentemente ha contribuito al restau-
ro del bronzo di Lussino, in esposizione in
questi giorni a Palazzo Medici Riccardi di Fi-
renze) “straordinario valore e qualità”. «Tut-
tavia - ammonisce il ministro - non è al di fuo-
ri di un meccanismo di collaborazione scien-
tifica e culturale a cui tutti sono chiamati.
Quindi a Firenze si può decidere tranquilla-
mente di rimanere autonomi e di mantene-
re una condizione solitaria oppure di mette-
re alcuni programmi in rete insieme ad al-
tre istituzioni, senza rinunciare a questa au-
tonomia. È un dibattito aperto».
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Rafforzare l’autonomia
dell’Opificio delle pietre dure

Andrea Marcucci dice no all’accorpamento al nascente Istituito superiore per il restauro

DAL MINISTERO

��
Laicità, ovvero

il tratto fondante
del popolarismo

RICCARDO

CLEMENTI

O
ggi volevo fare dell’Eschimese la cavia per testare un
esperimento originale. Poi, però, martedì notte ho

fatto un post sul blog www.riccardoeschimese.ilcannoc-
chiale.it che ha suscitato un discreto interesse e che mi
ha indotto a dedicare la rubrica di questa settimana al-
l’argomento in questione. Dunque, rimando l’esperi-
mento di una settimana, così creo anche un po’ di su-
spense nei tre o quattro lettori che mi seguono, e mi de-
dico al tema lanciato sul blog martedì notte in poche ri-
ghe: “sia benedetto il cardinal Tettamanzi”, questo il titolo
del post. 

All’apertura del quarto convegno ecclesiale di Verona,
il cardinal Tettamanzi ha tenuto una prolusione vibran-
te, una boccata d’ossigeno per qualche credente e una frec-
ciata per molti altri. Riflettendo sul cammino della chie-
sa, attesa ed anzi nel bel mezzo di sfide mastodontiche
che si trovano sul labile confine tra la necessità di un dia-
logo interreligioso e il dovere di promuovere un ecume-
nismo che non sia annacquamento delle identità bensì
amore e scoperta continua della Verità che sia di tutti e
per tutti, l’arcivescovo di Milano si è soffermato con do-
vizia di appunti e citazioni sul ruolo dei laici: “il disegno
di Cristo circa la sua chiesa» ha detto Tettamanzi «do-
manda a tutti noi di rinnovare il nostro riconoscimento
cordiale e gioioso del posto e del compito comuni e spe-
cifici dei fedeli laici: il riconoscimento cioè del diritto e
insieme il riconoscimento della responsabilità. L’affer-
mazione è teorica, ma proprio per questo ognuno di noi
può coglierne le implicazioni di vita e di azione nella chie-
sa e nella società». 

Poi, addentrandosi in una riflessione sulla forma spe-
cifica della testimonianza, il gran finale: «quelli che fan-
no professione di appartenere a Cristo si riconosceranno
dalle loro opere. Ora non si tratta di fare una professione
di fede a parole, ma di
perseverare nella pratica
della fede sino alla fine.
È meglio essere cristiano
senza dirlo, che procla-
marlo senza esserlo» ha
concluso citando Sant’I-
gnazio di Antiochia.
Sante parole. Ma sco-
mode. Perché oggi il lai-
cato, più che come la via
per essere sale della ter-
ra con una testimonian-
za vera e disinteressata, è inteso come accondiscenden-
za, obbedienza non verso un credo e uno stile di vita ben-
sì verso le sottane di molti vescovi: in una parola, cleri-
calismo. 

Questa fisionomia del laicato, oltre che far registrare
un crescendo di bigottismo nelle parrocchie di tutta Ita-
lia, assume connotati ancor più accentuati per i cristiani
impegnati in politica. A maggior ragione in Toscana do-
ve, in una regione tradizionalmente rossa ed anticlerica-
le, la risposta dei laici fedeli impegnati in politica sta met-
tendo all’angolo sempre più il confronto franco e since-
ro in nome di una devozione che di politico ma anche di
illuminato non ha niente. Tanto per fare un esempio, l’al-
tro giorno, in consiglio comunale, un componente della
Casa della Libertà mi disse che, se avessi votato contro una
sua mozione, lui l’avrebbe detto al vescovo. Non sapevo
se ridere o piangere. Non gli risposi ma, se avessi dovu-
to, lo avrei fatto con le parole di un bellissimo articolo di
Rosy Bindi pubblicato qualche giorno fa su Europa: «non
siamo in politica per tutelare un’istanza della chiesa, ma
ci stiamo in continuità con quella storia e quella cultura
che più di altre ha segnato prima la Costituzione, poi il
processo di allargamento e consolidamento della demo-
crazia nel paese. I partiti plurali non cancellano i propri
tratti distintivi e non azzerano le proprie differenze ma
le assumono, piuttosto, come elementi vitali di un modo
di essere e fare politica che supera sia l’insostenibile pe-
santezza delle ideologie del passato sia la rassicurante leg-
gerezza del relativismo presente. È un modo di fare po-
litica che vive la laicità come condizione indispensabile
del pluralismo. Non la laicità dell’astensione che steriliz-
za le convinzioni ma la laicità del dialogo, dell’ascolto e
della ricerca di ciò che è il bene comune». Già. 

Mi faceva osservare il mio amico Andrea Peverada che
il tratto fondante del popolarismo è proprio la laicità, tan-
to che Don Luigi Sturzo, da prete, chiamò il partito “po-
polare” proprio perché fosse laico. Paradossalmente, og-
gi, molti politici da laici fanno di tutto per risultare cleri-
cali. Un paradosso. Su cui urge riflettere, anche nel no-
stro partito, che dovrebbe essere un modello di plurali-
smo e di laicità nel senso “sturziano” del termine, ma che
spesso si rivela tutt’altro. Meditiamo, gente, meditiamo.

Andrea Marcucci

Cattolici democratici in movimento
ALESSANDRO

RICCOMI

I
l convegno dell’associazione “I Popolari”,  a Chianciano
ha ridato fiato a chi come il sottoscritto, pur non

avendo militato per ragioni anagrafiche nella Dc e nel Ppi,
non si è mai stancato di “gridare” ai quattro venti l’im-
portanza del cattolicesimo democratico come riferi-
mento per i processi politici presenti e futuri del cen-
trosinistra. La mia non è una forma di rimpianto per una
stagione che fu, non più ripetibile, nè la voglia di ri-
spolverare una sorta di “paleocattolicesimo”. 

Essere cattolico democratico per me è la volontà di
essere cristiani con un senso profondo della laicità, non
aspirando al ruolo di “rappresentanti di preti e suore”,
non accontentandosi della mera difesa delle prerogati-
ve, pur legittime, della Chiesa e del mondo cattolico. Non
si può essere, infatti, cattolici democratici senza essere
cristiani, ma, allo stesso
tempo, non tutti i cristia-
ni si possono considerare
automaticamente cattolici
democratici. Professarsi
cattolici democratici si-
gnifica manifestare una
vocazione speciale al dia-
logo e al confronto, la predisposizione, non innata ma
ricercata, a trovare punti di contatto con chi non la pen-
sa come noi. È più facile, infatti, lanciare anatemi, pro-
nunciare filippiche cointro chiccessia, scendere in piaz-
za a protestare, piuttosto che tessere pazientemente re-
lazioni, guadagnare risultati a piccoli ma inesorabili
passi; è sì più facile, ma non produce niente di concre-
to. Grandi traguardi storici come la partecipazione dei
cristiani alla vita pubblica (Don Sturzo), la Costituzione
repubblicana (Fanfani, Moro, Dossetti), la nascita dei go-
verni di coalizione, la Ricostruzione postbellica e l’inte-
grazione europea (De Gasperi), il progressivo disgelo Est-
Ovest e il dialogo interreligioso (La Pira), la solidarietà
nazionale contro il terrorismo nero e rosso (di nuovo Mo-

ro, Zaccagnini) non avrebbero trovato compimento sen-
za il metodo “dialogante” cattolico democratico. 

Vediamo, quindi, quali obiettivi porranno nuova-
mente i cattolici democratici nell’urgenza d’essere pre-
senti, di dire “ci sono”. Per il nostro paese, una politica
economica che miri a un’equa ridistribuzione del reddi-
to, senza congiure di classe o “cacce al ricco”, che con-
cepisca uno Stato mediatore dello sviluppo economico,
fugando tentazioni statalistiche o dirigistiche. 

Ancora, politiche sociali che creino un welfare state
più razionale, attento ai nuovi bisogni delle donne e dei
giovani; che metta al centro la famiglia, senza trascura-
re i diritti individuali e collettivi di quei cittadini che non
vogliono o non possono accedere all’istituto matrimoniale
(coppie di fatto etero e omosessuali). 

Poi, una politica della scuola e della formazione che,
pur tenendo presente la libertà di scelta, investa nell’i-
struzione pubblica, valorizzando il ruolo formativo ed
educativo degli insegnanti; che fornisca i discenti degli

strumenti per un’adegua-
ta preparazione al lavoro o
all’università, incentivan-
do l’aspetto dell’educazio-
ne alla cittadinanza. 

In ambito istituziona-
le, la difesa della Costitu-
zione nella sua sostanza è

irrinunciabile per un cattolico democratico. Il Parla-
mento deve tornare il centro del dibattito politico, il luo-
go vero e non presunto in cui si prendono le decisioni
più importanti. L’unità nazionale è un principio invio-
labile, che tuttavia non deve scoraggiare dal promuove-
re il decentramento e il federalismo; uno spazio ampio
dev’essere garantito ai comuni, gli enti più vicini ai cit-
tadini. 

Infine, una saggia politica della ricerca scientifica, che
faccia emergere i cervelli del nostro paese; che sia d’in-
coraggiamento per l’innovazione; che concepisca una
scienza “pro uomo” e non contro l’uomo. 

Al di là dei confini del nostro paese, l’essere cattoli-
ci democratici ci fa concepire una politica estera forte-

mente europeista, che ci faccia mantenere rapporti di au-
tonoma e critica amicizia con gli Usa; che utilizzi ogni
strumento diplomatico possibile per risolvere le contro-
versie internazionali e rifugga l’aberrante concetto di
“guerra preventiva”; che scongiuri il conflitto di civiltà
Ovest-Islam; che si faccia carico dei problemi del Terzo
e Quarto mondo, investendo nella cooperazione inter-
nazionale. 

Molte altre sarebbero le questioni sul tavolo che ve-
dono i cattolici democratici protagonisti del dibattito po-
litico odierno e che, per ragioni di spazio, non sto a enun-
ciare. Bastino quelle menzionate, a dimostrazione del-
l’attualità di questa grande cultura. Rivendicarne l’ap-
partenenza vuol dire dimostrarne l’apporto ineludibile,
qualunque sia il cammino che il nostro partito deciderà
d’intraprendere nei prossimi mesi, attraverso la stagio-
ne congressuale, qualsiasi siano le modalità e i tempi per
la costruzione del Partito democratico. Il cattolicesimo
democratico dovrà essere una delle bandiere che garri-
ranno sulla “facciata” della futura “casa dei riformisti”.
In assenza del cattolicesimo democratico e dell’apporto
politico e umano di chi vi crede, infatti, non potrebbe esi-
stere la Margherita, non esisterebbe l’Ulivo, non potrà esi-
stere un Partito democratico degno di tale nome.

Üna politica della scuola e della formazione
che, pur tenendo presente la libertà di scelta,
investa nell’istruzione pubblica

U
n rinnovo contrattuale che risponde alle esigenze
di ridefinizione generale degli assetti organizzati-

vi della macchina regionale, anche attraverso un ri-
cambio graduale dei dirigenti regionali e una loro pro-
gressiva riduzione. 

È questo, in estrema sintesi, il contenuto del contratto
decentrato per la dirigenza,
relativo al biennio econo-
mico 2003-2005, che è stato
firmato a Palazzo Bastogi,
con il governo regionale rap-
presentato dal vicepresi-
dente Federico Gelli. «Un
contratto che, a fronte a un
suo costo di mezzo milione
di euro, che diventano 676
mila con gli oneri riflessi,
avvia un percorso che ci per-
metterà di risparmiare già
nel prossimo anno una cifra
più o meno analoga e che da qui al 2016 si prevede che
ci farà risparmiare circa 10 milioni di euro e mezzo - spie-

ga Gelli - Anche questa è una dimostrazione che,
con un percorso condiviso, è possibile  governare

processi che concilino esigenze di bilancio e di riorga-
nizzazione. Ora, per proseguire su questa strada, ab-

biamo già fissato un confronto con i sinda-
cati per discutere sull’intero comparto, con
una specifica attenzione alla verifica delle
possibilità di trasformazione dei contratti a
tempo determinato in tempi indeterminati
e alla individuazione di specifici sbocchi oc-
cupazionali per i co.co.co. Possibilità che in-
tendiamo attuare in modo più ampio di
quanto previsto dalla finanziaria».

Per quanto riguarda il contratto decen-
trato della dirigenza, la risoluzione consen-
suale del rapporto di lavoro deriva anche dal
contratto nazionale e riguarderà i dirigenti
tra i 56 e i 65 anni. L’incentivo sarà calcola-
to sulla base delle mensilità mancanti per
raggiungere i 65 anni.

Sarà il terzo intervento di risoluzione del
rapporto. Con le precedenti due iniziative è

stato possibile ridurre i dirigenti da uno ogni 9.7 di-
pendenti a uno ogni 13,9 dipendenti.

Il 40 per cento de posti che rimarranno vacanti sa-
ranno soppressi.

Firmato il contratto decentrato per i dirigenti

A  sinistra Federico Gelli



ARRIGO
CANZANI

L o scorso 13 ottobre, a Villa Montalvo a Campi Bisen-
zio, si è tenuto un incontro-dibattito promosso dalla

Margherita della “piana sestese” (Sesto Fiorentino, Ca-
lenzano, Campi, Signa) sul tema “Verso il partito demo-
cratico”, introdotto dai rispettivi coordinatori comunali.

Successivamente, il coordinatore provinciale Nicola
Danti ha sottolineato, nel suo intervento, il processo ormai
irreversibile che coinvolge e unisce Ds e Margherita ver-
so la fase “costituente”, dopo un dialogo ed un’azione co-
mune radicati da oltre un decennio con l’Ulivo. I congressi
dei due partiti previsti nella prossima primavera daranno
il via formalmente alla nascita del Pd, il primo del XXI se-
colo. 

Soffermandosi sulla Finanziaria, il coordinatore pro-
vinciale, fra i vari punti, ha messo in guardia i presenti sui
alcuni editoriali apparsi, con intenti strumentali, sul quo-
tidiano “IL Sole 24 ore” intorno ai “costi della politica” con
effetti che hanno trovato spazio anche nei provvedimenti
della manovra; ma le proposte sono state poi accantonate.

Ne è scaturito, su questo problema, un dibattito viva-
ce,  che ha avuto al centro la consapevolezza di interpre-
tare, non in modo qualunquistico, il pensiero e il disap-
punto di gran parte dell’opinione pubblica, oltre al disagio
personale di un “vecchio” militante.

Nella fase attuale in cui si cerca, attraverso la manovra
finanziaria, di risanare i conti pubblici di un paese eco-
nomicamente stremato, garantendo equità sociale e dan-
do forza e risorse allo sviluppo,  la riflessione sui “costi del-
la politica” deve essere un argomento da prendere in seria
e attenta considerazione. 

In un articolo del “Corriere della sera” del 14 ottobre
u.s. sullo sdoppiamento di uffici e sedi parlamentari e sui
relativi costi degli annessi e connessi, si legge fra l’altro «Nel
1948, quando il padre e la madre di Rosa Russo Jervolino,
ministro l’uno e sottosegretaria l’altra, andavano in ufficio
in bus, camera e senato occupavano quattro edifici. Oggi
ne hanno una trentina». 

Ho sentito raccontare da amici più anziani della ex Dc
che Adone Zoli, anche nel breve periodo del suo manda-
to di presidente del consiglio, si serviva del treno per rag-
giungere la capitale e del tram “n° 17” per recarsi da casa
alla stazione ferroviaria e viceversa. 

Altri tempi? Forse! Ma la motivazione e la passione per
la politica si fondavano su interessi “superiori”. 

Mi preme ricordare che Francesco Rutelli, qualche
giorno prima del referendum per abrogare la riforma co-

stituzionale voluta dalla destra, aveva di-
chiarato: «Quella riforma è un pasticcio di
sprechi. Vinciamo il referendum, poi ta-
gliamo i deputati. Il centrosinistra pro-
porrà il dimezzamento dei senatori, l’Uli-
vo di portare a 400 i deputati e a partire dal
2011» (La Repubblica 21.06.2006) È ap-
prezzabile la riduzione del 10 per cento su
una parte dell’indennità parlamentare, an-
che se l’importo assegnato risulta sempre
il più alto rispetto a quanto percepito a li-
vello europeo. Valido anche il piano avan-
zato, all’inizio di giugno, dal ministro dei
rapporti con il parlamento e delle riforme
istituzionali, Vannino Chiti, sulla ridu-
zione dei costi dei ministeri che potrebbe
raggiungere il 30 per cento. Nella nota dif-
fusa a suo tempo dal ministero si affer-
mava che «il progetto intende dare un pri-
mo significativo segnale sulla linea di ri-
gore, con una proposta che, attraverso la
riduzione del numero dei collaboratori e
la razionalizzazione delle risorse, con-
sente un risparmio di spesa al di là di
ogni previsione». Il piano è stato presen-
tato alla presidenza del consiglio e se ne
attende una graduale e concreta realizza-
zione. 

È giunto anche il momento di comin-
ciare a valutare l’eventuale ridimensiona-
mento della composizione numerica dei consigli regionali
(in Toscana si parla di riportare a 50 i consiglieri), comu-
nali e di quartiere. E cosa dire della provincia che doveva
scomparire con l’avvento delle regioni?! Si determinereb-
be un recupero di efficienza politica e decisionale con be-
nefici rilevanti nei vari organismi e nei bilanci della pub-
blica amministrazione. Un risparmio importante ed  eti-
camente significativo, utile alla comprensione degli in-
terventi finanziari predisposti dal governo, che richiedo-
no alla comunità nazionale responsabilità e sobrietà del pro-
prio sistema di vita, se non si vuole compromettere es-
senziali diritti sociali. 

A mio parere, il nuovo partito democratico dovrà mi-
surarsi, nel suo percorso “costituente”, anche su questi pro-
blemi. Quesiti già sollevati di recente dal presidente della
repubblica, Giorgio Napolitano, il quale ha richiamato
partiti, forze parlamentari e organismi elettivi sui “costi del-
la politica”, invitando a «razionalizzare e semplificare l’ar-
chitettura istituzionale» con le sue molteplici derivazioni
ed oneri economici conseguenti.

IV

I costi della politica. Con il Pd
un impegno a ridurre gli oneri

dal Consiglio accadrà
PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI

toscana@europaquotidiano.it

20 ottobre
MIGLIARINO PISANO (PISA)
Si riunisce questa sera il coordinamento dell’Unione. Il programma
della discussione, che costituisce un prezioso momento di confronto,
prevede l’analisi della situazione politica attuale. 
ORE 2I - MIGLIARINO PISANO - VECCHIANO

23 ottobre
SCANDICCI (FIRENZE)
Ancora il Partito democratico al centro di un’iniziativa dielle. Titolo
dell’evento Verso il partito democratico. Il dibattito sarà promosso
dalla Margherita Firenze con la collaborazione dei i coordinamenti
comunali di Scandicci e Lastra a Signa. L’iniziativa pubblica, aperta a
simpatizzanti e iscritti, rappresenta una preziosa occasione di
confronto e dialogo. Prevede infatti la discussione del  tema tra
Manuele Auzzi, Giacomo Billi, Nicola Danti, Simone Gheri e Carlo
Nannetti. Coordinano i lavori della serata Simona Bonafè e Riccardo
Fanfani.
ORE 21,15 - SALA CNA - VIA 78° REGGIMENTO LUPI DI TOSCANA (ZONA

COMUNE DI SCANDICCI)

24 ottobre
PISA

La riunione del gruppo unico dell’Ulivo è prevista per questo
pomeriggio. Durante l’incontro numerosi i temi di dibattito tra i quali
l’analisi della situazione politica attuale. 
ORE 17,45 - SEDE DELLA PROVINCIA DI PISA

27 ottobre
FIRENZE

Il partito democratico nel proseguimento dell’Ulivo per il progresso
del paese. Questo il titolo dell’assemblea pubblica in programma per
questa sera al circolo Vie Nuove nel capoluogo fiorentino. L’iniziativa
ha come scopo principale quello di dare voce al popolo delle primarie
per contribuire a semplificare la politica e costruire un grande partito
riformista e progressista e costituisce un prezioso momento di
confronto sull’argomento. L’assemblea è aperta a simpatizzanti e
iscritti. Partecipano all’evento gli onorevoli Michele Ventura,
capogruppo Ulivo in commissione bilancio e Fabio Evangelisti,
vicecapogruppo Ulivo alla Camera.
ORE 21 - CIRCOLO VIE NUOVE - VIALE GIANNOTTI 13

Governo del territorio
D’ANGELIS «DALLA TOSCANA L’IDEA DI UNA LEGGE

NAZIONALE PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO». «CON

IL NUOVO PIT (PIANO DI INDIRIZZO TERRITORIALE) PIÙ

QUALITÀ E PIÙ TUTELA PER IL PAESAGGIO»

«Da troppo tempo l’Italia attende una legge per il
governo del territorio che ponga fine all’era
dell’abusivismo, dei condoni e delle sanatorie e apra
la nuova stagione dell’urbanistica di qualità centrata
sul recupero, il rispetto del territorio e del
paesaggio, l’efficienza e il risparmio energetico.
L’Ulivo e l’Unione hanno il compito di colmare
questo vuoto e non a caso l’idea di una nuova legge
nasce dalla Toscana che ha ospitato un importante
convegno sul ‘governo del territorio’ organizzato
insieme dai Ds e dalla Margherita». Questo il
commento di Erasmo D`Angelis consigliere
regionale della Margherita e presidente della
commissione territorio e ambiente del consiglio
regionale. Nel suo intervento D’Angelis è ritornato
anche sulla questione ‘caso Monticchiello’ «La
nostra è una regione con un paesaggio naturale e
sociale straordinario che produce ricchezza ed
economie, amata in tutto il mondo, persino
mitizzata. È anche per questo che la lottizzazione
turistica di Monticchiello, certamente un clamoroso
errore e per tre volte bocciata dalla stessa regione, a
differenza dei tanti ecomostri italiani, continua a
fare il giro del mondo suscitando preoccupazione e
allarme». Il consigliere dielle ha inoltre aggiunto
«Ma in Toscana non esiste nessuna deregulation
urbanistica, siamo in presenza di alcuni casi in un
quadro generale di tenuta della regolamentazione e
del sistema di pianificazione. Abbiamo
fortunatamente un contesto istituzionale dove la
lotta alla deregulation e all’abusivismo è una
mission. Pianificazione territoriale e tutela del
paesaggio sono pratiche di governo e anche il
controllo dei cittadini con le loro denunce sono una
grande risorsa democratica. La nostra regione,

quando ancora altre regioni sono distratte, si è
dotata da tempo di una buona legge urbanistica e di
governo del territorio che rappresenta un punto di
riferimento a livello europeo. Tuttavia è necessario
che non solo a livello regionale ma a tutti i livelli di
governo ci sia coerenza con la tutela del territorio,
della sua cultura e delle sue bellezze ambientali e
con la qualità del costruito perché non possono
trovare spazio insediamenti speculativi.
Rafforzeremo il nostro buongoverno urbanistico
con l’approvazione del nuovo Pit (piano di indirizzo
territoriale) presentato dall’assessore Riccardo
Conti, uno strumento importante che guarda al
futuro sostenibile e alla qualità territoriale, e arriverà
in consiglio regionale nelle prossime settimane». 

Commemorazione Fortugno
FRANCHINI «LA MEMORIA È SEGNO DI GIUSTIZIA». LA

CONSIGLIERA REGIONALE DELLA MARGHERITA A LOCRI

IN RAPPRESENTANZA DEL CONSIGLIO REGIONALE

TOSCANO

La Piazza del Tribunale di Locri è stata intitolata a
Francesco Fortugno, vicepresidente del consiglio
regionale della Calabria, assassinato il 16 ottobre
dello scorso anno. Alla cerimonia di
commemorazione ha preso parte anche la
consigliera dielle Lucia Franchini, in rappresentanza
del Parlamento toscano. «È doveroso ad un anno
dalla sua scomparsa ricordare Francesco Fortugno -
ha sottolineato Franchini - politico e uomo di
grande generosità e disponibilità. La consigliere ha
poi posto l’accento nel suo intervento sull’operato
del consiglio regionale dichiarando «Il consiglio
regionale della Toscana ha da sempre fatto sentire la
propria solidarietà alla famiglia, anche conferendo
alla vedova Fortugno, donna che stimo e apprezzo
moltissimo, il Gonfalone d’Argento, e continua a
sostenere tutti coloro che si battono per fare luce
sull’accaduto e per trovare ‘la verità fino in fondo’,
come chiesto dal consiglio regionale della

Calabria». «La memoria di Fortugno - ha concluso la
Franchini - è importante per continuare a
combattere la criminalità, con le armi della giustizia
e della trasparenza, e per garantire quella
tranquillità di cui hanno bisogno le istituzioni e i
cittadini».

Pesca e acquacoltura, in arrivo 3
milioni e 100 mila euro

LA COMMISSIONE AGRICOLTURA HA LICENZIATO LA

PROPOSTA DI DELIBERA SUL PROGRAMMA ANNUALE

2006 CHE STANZIA I FINANZIAMENTI PER

AMMODERNARE E POTENZIARE GLI IMPIANTI

Via libera della commissione agricoltura alla
proposta di delibera sul “Programma annuale per la
pesca professionale e l’acquacoltura 2006” che
prevede stanziamenti per ammodernare e
potenziare gli impianti presenti in Toscana. Su
proposta della commissione sono stati approvati,
sempre a maggioranza, anche tre emendamenti,
frutto dei rilievi emersi durante le consultazioni
delle parti sociali che si sono svolte il 21 settembre
scorso. Il programma, che sarà attuato attraverso le
province, prevede stanziamenti per 3 milioni e 100
mila euro, dei quali 2 milioni e mezzo saranno
interamente destinati agli investimenti delle
imprese. La regione gestirà direttamente una quota
di 420 mila euro, che saranno destinati alla
promozione e all’assistenza tecnica. Centomila euro
saranno invece destinati al miglioramento della
qualità dei prodotti e altrettanti alla promozione di
attività di ricerca. «Si tratta di un valido supporto a
settori dell’economia regionale che hanno la
necessità di essere ammodernati e potenziati», ha
detto il presidente della commissione agricoltura in
consiglio regionale, Marco Remaschi. «Per quanto
riguarda la pesca in mare - ha aggiunto - uno dei
punti di massima attenzione è la salvaguardia della
risorsa ittica, in modo da garantire la sua fruibilità
anche in futuro».

venerdì 20 ottobre 2006

La coalizione unita
chiede le dimissioni
di tre consiglieri

IL CASO MARLIANA

Q uello che sta avvenendo a Marliana è a dir poco scon-
certante.Dopo aver conquistato il comune alle elezio-

ni del 1999, con fatica, per una manciata di voti, è stato fat-
to un lavoro importante e condiviso dalla coalizione di cen-
trosinistra per governare la comunità marlianese nel migliore
dei modi.

Gli investimenti del comune sono aumentati in misura
rilevante. Si è riusciti nella difficile impresa per un piccolo
comune di riuscire ad attrarre finanziamenti per importan-
ti opere tese al miglioramento della qualità della vita dei cit-
tadini. Tutto questo è stato possibile grazie alla grande coe-
sione della maggioranza riunita intorno al sindaco Bernar-
di, una coesione frutto anche probabilmente dello stretto mar-
gine di vantaggio ottenuto nel voto (una decina di voti) che
ha aumentato l’umiltà del gruppo ed il senso di responsabi-
lità per l’importante mandato ricevuto. Tutto ciò ha prodot-
to importanti risultati, tanto che alle elezioni successive, nel
2004, il gruppo di centrosinistra si è ripresentato agli elet-
tori a sostegno del sindaco uscente Luca Bernardi, ottenen-
do questa volta un’ampia maggioranza, segno del buon go-
verno degli anni precedenti.

Quello a cui stiamo assistendo da quel momento in poi
non ha niente a che vedere con il serio lavoro che la politica
imporrebbe di fronte ad un mandato ricevuto. I tre consiglieri
che non stanno più sostenendo, ormai da tempo, il sindaco
Bernardi hanno tradito il mandato elettorale. Essi hanno sì
conquistato i voti di preferenza per andare in consiglio co-
munale, ma la lista dove figuravano era una lista legata ad
un candidato a sindaco che aveva già governato il loro co-
mune, Bernardi appunto. Essi sono stati eletti dai cittadini
marlianesi per appoggiare in consiglio comunale il sindaco
di centro sinistra ed il suo programma che la loro lista so-
steneva. 

Siccome la politica impone serietà, soprattutto all’inter-
no delle istituzioni in rappresentanza dei cittadini, per noi
è assolutamente scontato che, avendo cambiato posizione ri-
spetto a quando sono stati eletti, i tre debbano dimettersi.
Lo chiediamo con forza e convinzione a loro e, sostenendo
che a queste posizioni non debba essere data copertura po-
litica, facciamo presente tre cose: che stanno venendo me-
no all’impegno preso con l’elettorato, che un comune ne-
cessita di essere governato e che i cittadini meritano di non
essere traditi. 

Il centrosinistra che si è presentato alle urne a Marliana
può ancora governare. Se qualcuno non è più convinto, la-
sci spazio a chi può mettere il proprio impegno a servizio
della comunità, fedele al voto degli elettori.

LIDO SCARPETTI - SEGRETARIO P.LE DS

CATERINA BINI - COORDINATRICE P.LE DL-MARGHERITA

UGO BAZZANI - SEGRETARIO P.LE RIF. COMUNISTA

Grande successo per la Festa della Margherita livornese.
Nel corso della kermesse dielle durata due giorni
numerosi sono stati i dibattiti e i momenti di confronto
su temi di attualità. Ad aprire la manifestazione alla
Fortezza Vecchia è stato il ministro Rosy Bindi (nella
foto) «Sono state poste le basi per una società più
uguale e dati benefici consistenti  con  detrazioni di
aliquote e più assegni familiari alle famiglie con figli. È

anche questa una politica di sostegno alle famiglie.
Sono segnali evidenti di una finanziaria di risanamento
che ha dovuto fare i conti con quel poco che è stato
trovato in cassa dopo anni di berlusconismo». È quanto
ha sottolineato il ministro delle politiche per la  famiglia.
In altro dibattito si è parlato di infrastrutture, energia e
rifiuti e ancora di creatività e innovazione.  Ma I giorni
della Margherita hanno visto anche altri protagonisti.

Molto frequentate infatti, nei due giorni di venerdì e
sabato, gli stand e le serate musicali. Soddisfatto del
successo dell’evento il coordinatore provinciale
Maurizio Scatena, che ha ricordato come i temi
affrontati siano stati momento di confronto e dibattito
per la città sul nuovo modello di welfare e sulla gestione
delle risorse sul territorio nell’ambito di un nuovo
modello di sviluppo sostenibile.  

L I V O R N O Ai Giorni della Margherita si è parlato di famiglia e risorse

Nicola Danti

(foto Reuters)


